
Carissimi, questi giorni ci stanno mettendo tut-
ti alla prova. Il pensiero e la preghiera vanno 

subito ai tanti malati e anziani nelle case, alle perso-
ne che vivono nella paura e nello sconforto, a quan-
ti hanno perso un proprio caro e non hanno avuto la 
possibilità di vivere il dolore del lutto con il conforto 
e l’affetto della presenza di familiari e amici. Nessu-
no avrebbe immaginato che saremmo arrivati a tanto. 
Fino ad alcune settimane fa ci vergognavamo a farci 
vedere in giro con la mascherina ora invece ci vergo-
gniamo se non la indossiamo. 

In questo tempo così anomalo che ha coinciso con 
l’inizio della Quaresima assistiamo anche ad un altro 
paradosso: mentre ci esercitiamo a rimanere lontani 
gli uni dagli altri proprio per il bene comune, cresce 
intorno a noi un forte senso di solidarietà, di attenzio-
ne reciproca soprattutto verso i più bisognosi. Siamo 
tutti ammirati dall’esempio straordinario, eppure così 
quotidiano, di dedizione al prossimo di tanti medici 
e infermieri, delle forze dell’ordine e delle persone 
impegnate nei servizi al cittadino. A loro va tutta la 
nostra riconoscenza. Abbiamo scoperto l’importan-
za di utilizzare i nuovi strumenti di comunicazione 
sociale per far sentire la vicinanza alle persone care. 
Le Scuole del territorio si sono attivate per mantene-
re on-line un vivo legame didattico e d’affetto con i 
nostri bambini, ragazzi e giovani e così hanno fatto 
le Associazioni parrocchiali (Acr e Scout), le cate-
chiste, e gli animatori dell’oratorio. Inoltre sono stati 
avviati dei collegamenti in streaming per condividere 
momenti di preghiera liturgica e poterci sentire “co-
munità” nelle case. E ancora tanti messaggi sui social 
fatti di canti, poesie, o semplici battute per far nasce-
re un sorriso.

Anche la nostra città di Oderzo sta dando prova di 
avere un cuore grande. Stiamo raccogliendo i frut-
ti di un lavoro virtuoso fatto di dialogo, di intesa e 
di collaborazione tra Assistenti sociali, Associazio-
ni di Volontariato, Caritas e San Vincenzo, Comu-

nità parrocchiali. E così ecco le visite a domicilio, 
le borse spesa, l’acquisto di computer, ma anche la 
condivisione dei beni che provengono dai gestori di 
supermercati, dalle farmacie, dalle pasticcerie e dai 
ristoranti della zona. E ancora le offerte in denaro che 
sono pervenute nel Fondo della Carità della Parroc-
chia per aiutare le famiglie più in necessità. Un cre-
scendo di solidarietà che porta la fi rma di tutti noi. 

Abbiamo chiuso i confi ni ma non i cuori, anzi ab-
biamo superato la logica delle barriere nazionali e 
culturali per chiedere aiuto o per soccorrerci a vicen-
da. Questa terribile tempesta non sta risparmiando 
nessuno: veneti, lombardi e pugliesi; italiani, francesi 
e spagnoli; cinesi, americi e iraniani; artisti famosi 
e persone sconosciute, famiglie benestanti e i senza 
fi ssa dimora; uomini di fede ed atei... Ebbene stia-
mo vivendo l’esperienza di una solidarietà mondiale 
più viva e forte, che speriamo di non dimenticare una 
volta superata l’emergenza. 

Il pensiero va ad alcune settimane fa, quando era-
vamo occupati in una vita frenetica, piena di eventi, 
sempre di fretta, nella quale si invocavano come sal-
vifi ci il tempo, il silenzio e la solitudine, senza però 
trovarli mai. Ora, invece, sbalzati dall’altra parte, in 
una quarantena imposta e dolorosa, si annaspa. Ora 
che ci troviamo ad avere tempo, silenzio e solitudine, 
ci manca l’ossigeno. Fatichiamo a ritrovare la nostra 
vita, a stare da soli perché non ne siamo più abituati. 

A noi allora imparare da questi giorni, così da ave-
re qualcosa di prezioso da traghettare al ritorno da 
questo «esilio»: uno stile di vita nuovo, forse più mo-
derato. Una vita che contempli la folla e il silenzio.

Certo, ci sono silenzi e solitudini cattivi. Quelli che 
ci fanno sentire dimenticati, isolati, esclusi. Ma ci 
sono anche un silenzio e una solitudine che possono 
essere positivi e che chiedono di essere riscoperti, di 
essere ascoltati. Non dobbiamo per forza spaventar-
ci e sentirci persi se i nostri giorni non si riempiono 
di rumore e di tante cose, come prima. Prendiamoci 
questo tempo di silenzio per pensare, per leggere, per 
dedicarci a passioni che avevamo nel cassetto, per re-
cuperare le relazioni sacre della vita, per ascoltare le 
emozioni e condividerle, e magari per curare con il 
perdono quelle ferite che ci hanno allontanati. Stare 
soli con noi stessi può far sorgere molte domande sul-
la qualità dei nostri rapporti, su cosa ci sta a cuore, 
su cosa sono gli altri per noi, domande che ci aiutano 
a vivere meglio. Forse questa quarantena forzata ci 

sta dando la possibilità di ritrovare una nuova qualità 
di vita, nuovi linguaggi per comunicare e misurare la 
nostra capacità di amare e di vivere il rapporto con 
gli altri.

Abbiamo iniziato una quaresima percorrendo un 
deserto di solitudine ma forse il Signore ci sta dando 
la possibilità di camminare su strade nuove e percor-
rere spazi di un quotidiano che pur tanto silenzioso 
può diventare molto eloquente e fruttuoso. 

Un silenzio abitato anche dalla preghiera. “Signore 
non ti importa che noi moriamo?”: è il grido degli 
apostoli a Gesù, come ci ha ricordato Papa Francesco 
nella preghiera di venerdì 27 marzo. Gesù era lì con 
loro, ma era a poppa che dormiva, così stanco che 
neppure il mare in tempesta e le parole urlate degli 
apostoli lo svegliavano, oppure dormiva perché riu-
sciva ad essere così abbandonato nelle mani del Padre 
e sapeva che nulla avrebbe potuto strapparlo da Lui, 
dal Suo Amore, neanche un naufragio.

Dov’è la nostra fede? Dove poggia? 
Sono domande che più volte sono risuonate dentro 

di noi nella gravità di questo periodo. La nostra fi du-
cia nell’Amore di Dio può dare tanta serenità anche 
nelle tempeste più improvvise e violente. Quella cer-
tezza che Gesù ci ha regalato con la sua risurrezione: 
«Ecco, Io sono con voi tutti i giorni, fi no alla fi ne del 
mondo». In questo periodo sentiamo particolarmente 
nostre le parole di San Paolo: “Chi ci separerà dall’a-
more di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la 
persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 
Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori 
grazie a Colui che ci ha amati.”

Un pensiero e un augurio speciale in questa Pasqua 
a Mons. Piersante Dametto e a don Silvano Pradal, 
che in ospedale vivono in prima linea un grande ser-
vizio d’amore, sempre vicini a quanti più soffrono. 
Assicuriamo a loro il nostro affetto e la nostra pre-
ghiera.

Un augurio sincero e fraterno di Buona Pasqua a 
Mons. Giacinto Marcuzzo, vicario generale nel Pa-
triarcato latino di Gerusalemme, a Mons. Ilario An-
toniazzi, arcivescovo di Tunisi, a Mons. Aldo Tolot-
to, in Giordania, a Padre Gildas, in Benin, e a tutti 
i sacerdoti, consacrati e consacrate, e ai tanti amici 
missionari nel mondo. A tutti voi, cari lettori, e alle 
vostre famiglie, di cuore i migliori auguri di una San-
ta Pasqua.

don Pierpaolo

LA PIAZZA TORNERÀ A VIVERE
Fa uno strano effetto vedere 

vuota la piazza principale del-

la città, a mezzogiorno di una 

splendida domenica di sole. Da-

vanti al tendone della giostra 

chiusa, un papà con il passeg-

gino. Alla finestra di un palazzo, 

una bandiera tricolore sventola 

a dire “ce la faremo”. Numerosi 

flash mob stanno animando i 

balconi delle città d’Italia, com-

presa la nostra. Dai terrazzi dei 

condomini, qualcuno intona l’in-

no nazionale, accompagnato da 

un coro di voci e dall’accensio-

ne dei cellulari e ritmato dal bat-

tere di tante mani. La hit parade 

delle canzoni da balcone vede ai 

primi posti anche “Azzurro” e “Il 

giorno che verrà”.

Un modo per esorcizzare il 

malessere diffuso e sentirsi più 

vicini.
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STAMPA, RIVEDUTA

E COMMENTATA. 

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» su:
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possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
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 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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ilil IALOGhetto

attualità

* All’emergenza dovuta al rischio di contagio da 
coronavirus, che ha messo in crisi le abitudini della 
popolazione, dedichiamo lo spazio dell’approfondi-
mento di questa rubrica.

* Enumeriamo alcune misure adottate per evitare 
la diffusione del contagio: 

È vietata ogni forma di assembrano di persone 
in luoghi pubblici o aperti al 
pubblico e consentita la mobi-
lità delle persone sul territorio 
esclusivamente per necessità, 
esigenze lavorative e di salute, 
attivando forme di controllo e 
favorendo soluzioni di lavoro 
“agile”. 

* Nel rispetto delle persone, 
soprattutto più fragili e deboli, 
la Chiesa locale sospende tutte 
le celebrazioni pubbliche, in 
particolare: messe, funerali, reci-
te di rosario, via crucis.

* Celebrazione a porte chiuse offi ciata dal vescovo 
di Vittorio Veneto, Corrado Pizziolo, in Basilica di 
Motta di Livenza per l’anniversario dell’apparizione 
nel 1510 della Madonna dei Miracoli al fedele Gio-
vanni Cigana. L’emergenza sanitaria di quest’anno 
non ha consentito la processione votiva che per se-
coli si è svolta dalla piazza del municipio al santuario 
con la partecipazione delle autorità civili. L’usanza 
cominciò dopo la pestilenza del 1630 in segno di 
ringraziamento per lo scampato pericolo. L’omaggio 
alla Vergine conobbe nel 1868 una sospensione per il 
clima laicista creatosi in seno alla civica amministra-
zione. Nel 1985 si ritornò alla tradizione e il gonfalo-
ne sfi lò insieme alle autorità e ai fedeli.

* Entrando nell’ambito delle attività economiche, 
sono sospese le attività commerciali al dettaglio, fat-
ta eccezione per la vendita di generi alimentari e di 
prima necessità. Sono sospesi i servizi alla persona 
(come parrucchiere, barbiere, estetista) e di ristora-
zione (bar, ristoranti, gelaterie, pasticcerie). 

*Con ordinanza del Sindaco si fermano il merca-
to settimanale del mercoledì e il 
mercato agricolo del sabato.

* È attivo dal 16 marzo il ser-
vizio gratuito, istituito dal Co-
mune di Oderzo, di consegna a 
domicilio della spesa alimentare 
e di farmaci, riservato a soggetti 
anziani o disabili privi di rete fa-
miliare, da richiedere al numero 
0422/812250. Per informazioni 
più complete, leggere sul sito 
web comune.oderzo.tv.it. 

* Il prof. Giorgio Palù ha rice-
vuto dal sindaco Andrea Manente il riconoscimento 
della cittadinanza di Ormelle per l’impegno in campo 
scientifi co profuso dal conterraneo medico di fama 
internazionale, docente emerito dell’Università di Pa-
dova e già presidente della società italiana ed europea 
di virologia.

Alla domanda di Angela Pederiva per il Gazzettino, 
sulle prospettive di sviluppo dell’epidemia da corona-
virus, risponde «Se […] continua l’impennata, biso-
gna chiudere anche le fabbriche e fermare il trasporto 
pubblico, altrimenti diventa un’agonia. Nel frattempo 
sarebbe il caso di smetterla con l’isteria comunicativa 
minuto per minuto, dedicando tamponi e risorse a chi 
è costretto a lavorare, come i sanitari, le forze dell’or-
dine e i servizi veramente essenziali».

* Il decreto adottato nel primo giorno di pri-
mavera dal presidente Conte pone una nuo-
va stretta per tentare di fermare il contagio e 
l’ecatombe, visto che i numeri non inducono 
all’ottimismo. Chiudono i cantieri e le attività 
produttive non essenziali e gli uffi ci. Restano 
aperti i supermercati, le edicole, le farmacie, 
i servizi bancari e postali. Per il Veneto, Zaia 
conferma la linea dura sul la chiusura domeni-

cale dei supermercati e mette un freno alle passeggia-
te ponendo il limite di duecento metri dall’abitazione.

* Il 4 aprile nuovo giro di vite nelle misure di pre-
venzione del contagio riguardanti i mercati e i nego-
zi di alimentari: accessi regolati e uso obbligatorio 
di mascherine e guanti. Multe salate ai refrattari. I 
passaggi in tutto il territorio della polizia locale con 

altoparlante invitano alla disci-
plina.

* Non dovrebbe mancare 
molto all’adeguamento antisi-
smico del plesso scolastico di 
piazzale Europa, con messa in 
sicurezza e rifacimento degli 
impianti per un importo di due 
milioni di euro. L’obiettivo è di 
rendere autonomo l’edifi cio ai 
fi ni del fabbisogno energetico 

e della compatibilità ambientale. 
Seguiranno i lavori di demolizio-

ne della vecchia palestra e la costruzione del nuovo 
PalaAmalteo., un inserimento naturale nella attigua 
area degli impianti sportivi.

* Le postazioni autovelox per il controllo della ve-
locità collocate in dodici punti del territorio comuna-
le non sono messe per reprimere il cittadino ma per 
prevenire gli incidenti. L’avvertimento della Sindaca 
suona esplicito e potrebbe essere tradotto come se-
gue: “Dato che non abbiamo fi nalità di cassa, con 
gli introiti da multe possiamo dotare in prospettiva 
ogni postazione di apparecchiatura di rilevazione”. 
Conviene a tutti rispettare i limiti di velocità. Ne gua-
dagnano sia la sicurezza generale che il portafoglio 
degli utenti.

* Agitazioni sindacali in aziende della Marca: 
Electrolux di Susegana, Somec di San Vendemiano, 
Sole di Oderzo. Tre giornate di sciopero messo in 
atto nello stabilimento di via Verdi che occupa circa 
500 lavoratori diretti e una cinquantina di interinali 
hanno indotto l’azienda di lavorazione della plastica 

ad accogliere i rilievi dei lavo-
ratori riguardanti la sicurezza 
sul lavoro e la tutela igieni-
co-ambientale delle linee di 
produzione. A pochi giorni di 
distanza, la chiusura per effet-
to del blocco delle attività non 
essenziali.

* Il Nordest perde un prota-
gonista della vita pubblica de-
gli ultimi trent’anni. E’ morto 
a 69 anni Bepi Covre, sindaco 
di Oderzo per due mandati dal 

1993 al 2001 e parlamentare 
della Lega Nord dal 1996 al 2001. Malato da tem-
po, ha lottato fi no alla fi ne con lucidità e spirito di 
accettazione. Da imprenditore, ha fondato il gruppo 
di aziende familiari Eureka e Point attive, con 250 
collaboratori, nel settore del legno e dell’arredo. 

A metà degli anni novanta è stato, insieme con 
Giorgio Lago e Massimo Cacciari, tra i fondatori del 
movimento dei sindaci per porre al centro del dibatti-
to politico la questione settentrionale. Con il medesi-
mo spirito, nel 2016 ha sostenuto, in contrasto rispet-
to al partito di appartenenza, la riforma costituzionale 
voluta da Matteo Renzi. 

g.m.

PRESTO O TARDI FINIRÀ
Il Duomo chiuso alla partecipazione comunitaria dei 

fedeli, l’estremo saluto ai defunti ridotto ad una semplice 
benedizione in cimitero, i locali pubblici bui, la circolazio-
ne quasi assente. Rischiano di restare a lungo impresse 
nella memoria alcune immagini della nostra città, resa 
irriconoscibile.

Tutto comincia a manifestarsi con la chiusura, inatte-
sa, delle scuole e delle università dal 24 febbraio. Nel 
contempo vengono sospese le manifestazioni di natura 
culturale, sportiva e religiosa. Arrivano a distanza di due 
settimane la chiusura di molte attività non essenziali e il 
divieto di mobilità delle persone quando non sia dettata 
da esigenze lavorative, situazioni di necessità o motivi 
di salute. 

Di fronte a pareri contradditori, sulle misure da pren-
dere e sui rimedi più opportuni, che nelle settimane pre-
cedenti hanno diviso la politica e gli stessi tecnici, con 
un messaggio televisivo, era intervenuto il capo dello 
Stato per esprimere fiducia nel senso di responsabilità 
del Paese e respingere le ansie immotivate. 

La sindaca di Oderzo, Maria Scardellato, segue sul 
proprio profilo facebook l’evolversi della situazione for-
nendo riferimenti normativi, indicazioni pratiche e racco-
mandazioni sullo svolgimento della vita quotidiana: “Più 
persone si comportano responsabilmente e più in fretta 
si ridimensiona il problema”.

A una settimana dalle restrizioni entrate in vigore il 10 
marzo, la prima cittadina avverte ancora: “i vigili hanno 
controllato la chiusura delle attività che dovevano essere 
sospese e la protezione civile ha girato per  supermercati e 
farmacie per evitare gli ammassamenti. Ora stanno giran-
do anche negli argini e nei parchi gioco per ripetere come 
comportarsi alle persone che ancora non lo hanno capito. 
C’è bisogno di molta responsabilità da parte di tutti”.

La Chiesa locale, consapevole delle varie sensibilità 
in campo e rispettosa dei ruoli, accetta le disposizioni 
della società civile e si adegua. “In questo momento di 
emergenza”, scrive mons. Corrado Pizziolo, vescovo di 
Vittorio Veneto, “senza cedere ad allarmismi e paure non 
giustificate, ci affidiamo alla professionalità e alla com-
petenza di tutti gli organismi e degli operatori coinvolti”.

Il parroco di Oderzo, don Pierpaolo Bazzichetto, co-
municava sul foglio domenicale dell’8 marzo, pubblicato 
sul sito web della comunità: “Le sante messe verranno 
regolarmente celebrate solo in Duomo ma non in forma 
pubblica e potranno essere seguite in streaming sul ca-
nale Youtube.” Un’iniziativa gradita da diverse  centinaia 
di persone giovani e anziane dotate di computer o di 
smartphone (sono oltre 2.000 gli iscritti alla piattafor-
ma). 

Ma torniamo alle misure introdotte, tutt’altro che indo-
lori. E’ duro, certamente, cambiare abitudini di vita. 

Il presidente della regione Veneto, Luca Zaia, non 
usa mezze misure per invitare tutti a stare a casa ed 
evitare che si avveri lo scenario apocalittico, ipotizzato 
dalla scienza ufficiale, di qualche milione di contagi nelle 
prossime settimane. L’invito raccolto dall’hashtag “io re-
sto a casa” ha fatto il giro del mondo con conseguenze 
sui mercati e preoccupazioni per gli amici dell’Italia: “Da 
noi, non ci sono per ora casi di contagio, ma sappiamo 
che, presto o tardi, esso arriverà”, chiudeva un messag-
gio di solidarietà ricevuto qualche tempo fa da amici 
transalpini.

Al di là di come andrà a finire, l’esperienza vissuta in 
queste settimane ci ha insegnato molte cose, per esem-
pio a recuperare il senso di solidarietà e di coesione so-
ciale che sembravano irrimediabilmente compromesse. 
E la gratitudine verso il mondo che si cura della salute, 
troppe volte bersagliato da giudizi sommari. 

Non abbiamo volutamente nominato il nemico del 
momento: il virus (coronavirus_19, abbreviato in Covid). 
Una particella priva di vita propria, che sfugge all’osser-
vazione al microscopio e agisce come parassita rispetto 
alle cellule infettate. E dai parassiti, come si sa, è difficile 
disfarsi. In biologia come nelle relazioni quotidiane.

Ma, ce la faremo.

Giuseppe Migotto
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Piazza Castello in un sabato senza 
mercato agricolo

Piazzale Europa libero dal traffico
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Un gesto
di solidarietà

In questo periodo di emergenza, 
a causa del Coronavirus, la Parrocchia si sta 
attivando per sostenere diverse situazioni

di famiglie che si trovano in necessità.
Ma, venendo meno anche le offerte domenicali, 
diventa particolarmente gravoso, per questo chi 

avesse la possibilità di dare 
un proprio contributo, 

segnaliamo l’IBAN del Fondo della Carità:
IT25 V030 6961 8651 0000 0004 058

INTESA SAN PAOLO ODERZO
Specifi care nella Causale: 
“Disponibilità immediata”.

Grazie di cuore, sapendo che il Signore 
non si lascia mai battere in generosità, 

mons. Pierpaolo

Grazie

terza pagina

SAN ROCCO, TERZIARIO FRANCESCANO, PELLEGRINO E TAUMATURGO

(16 agosto) 

Montpellier, Francia, 1345/1350 - Angera, 

Varese, 16 agosto 1376/1379

Le fonti su di lui sono poco precise e rese 

più oscure dalla leggenda. In pellegrinaggio 

diretto a Roma dopo aver donato tutti sui beni 

ai poveri, si sarebbe fermato a ad Acquapen-

dente, dedicandosi all’assistenza degli amma-

lati di peste e facendo guarigioni miracolose 

che diffusero la sua fama. Peregrinando per 

l’Italia centrale si dedicò ad opere di carità 

e di assistenza promuovendo continue con-

versione. Sarebbe morto in prigione, dopo 

essere stato arrestato presso Angera da al-

cuni soldati perché sospettato di spionaggio. 

Invocato nelle campagne contro le malattie 

del bestiame e le catastrofi  naturali, il suo 

culto si diffuse straordinariamente nell’Italia 

del Nord, legato in particolare al suo ruolo 

di protettore contro la peste. Gregorio XIII 

introdusse il nome di Rocco nel Martirologio 

Romano, sotto il pontifi cato di Urbano VIII la 

Congregazione dei Riti accordo un Uffi cio e 

una Messa propri per le chiese costruite in 

onore del santo. 

SAN SEBASTIANO MARTIRE

(20 gennaio - Memoria Facoltativa)

Milano, 263 circa – Roma, 304 circa

I dati storici circa la fi gura di san Sebastia-

no sono limitati alla menzione nel più antico 

calendario della Chiesa di Roma. Una “Pas-

sio” scritto  intorno al V secolo aggiunge che 

Sebastiano era un membro dei pretoriani, le 

guardie al diretto servizio dell’imperatore di 

Roma, ed era cristiano dalla nascita. Grazie 

al suo servizio, poteva portare conforto ai cristiani che erano destinati al 

supplizio. A sua volta fu denunciato come cristiano e condannato al suppli-

zio delle frecce, per aver tradito la fi ducia dell’imperatore Diocleziano. Ne 

uscì vivo ma non illeso: dopo le cure, si ripresentò a Diocleziano per rim-

proverarlo aspramente di quanto aveva commesso contro i cristiani. A quel 

punto, fu nuovamente condannato: frustato a morte, venne gettato, ormai 

cadavere, nella Cloaca Massima. Le sue spoglie furono però ritrovate e de-

poste nelle catacombe della via Appia. Le sue reliquie sono oggi venerate 

nella basilica di San Sebastiano fuori le Mura a Roma, tranne quella del 

cranio, custodita nella basilica dei Santi Quattro Coronati a Roma.

L’arte nel territorio
L ’Uomo dei dolori 

La “Resurrezione di Cristo” è un tema dif-
fuso nell’arte. Su questo si sono confrontati 
artisti di grande spessore come Raffaello, ce-
lebrato in modo particolare quest’anno, Cara-
vaggio, ma anche Pomponio Amalteo e molti 
altri.

Di Pomponio Amalteo, in Duomo di Oder-
zo, è conservata una tela di notevoli dimensio-
ni che raffi gura l’attimo in cui il Cristo risorge 
tra lo stupore di alcuni e l’indifferenza di altri 
che continuano a dormire e non si accorgono 
di quanto sta accadendo. Una tela carica di 
spunti per rifl ettere in questo tempo di Pasqua.

Ma questa volta vorrei porre l’attenzione su 
un piccolo affresco, quasi nascosto; si trova 
sulla parete destra della navata tra la porta che 
dà su piazza Carducci e i gradini che portano 
all’altare della Madonna. Un metro per uno e 
mezzo, poca cosa se raffrontato ad altre tele 
ed affreschi della chiesa. Sicuramente opera 
di fi ne quindicesimo secolo e attribuita a pit-
tore serravallese, discretamente conservata. 
L’affresco sembra riprodurre la cornice di 
una “Carta Gloria”, tabelle poste sugli altari 
con cornici importanti dove al centro si trova-
va una preghiera o canone che veniva recitato 
durante la Santa Messa. Ai lati due colonne 
che sorreggono un architrave sopra un fregio 
articolato. Al centro, in una fi nestra ad arco, 
l’immagine di Cristo che sta in parte dietro a 
quello che potrebbe sembrare un davanzale ma 
che potremmo anche vedere come il sepolcro. 
Un sepolcro come ancora se ne possono ve-
dere in Duomo nella parete opposta. La fi gu-
ra del Cristo, che porta ancora il sangue della 
passione, indica con la mano destra la scritta 
INRI come ad indicare: “È la mia sepoltura, 
qui sono stato posto Io”. Scritta che si trova, 
una seconda volta, sopra la testa di Gesù in un 
cartiglio sorretto da un paletto che parte dalla 
trave dietro la testa di Cristo a formare, con il 
suo corpo, una croce. Questa doppia iscrizione 
sottolinea che il soggetto della sacra rappre-
sentazione è il Cristo che ha subito i dolori del 
Calvario, che è morto e risorto. È il Risorto 
il soggetto rappresentato senza alcun dubbio. 
Il Cristo risorto, al quale è stata sostituita la 
corona di spine con l’aureola, conserva il viso 
rigato dal sangue procurato dalle spine con-

fi ccate in capo. Ha le mani bucate dai chiodi 
della crocifi ssione. Il costato è ferito e ancora 
gronda sangue. La ferita nella quale l’incredu-
lo Tommaso porrà la mano prima di esplode-
re nell’atto di fede più conciso ma edifi cante: 
“Mio Signore e mio Dio!” rappresenta il toc-
care, il percepire, l’aprire gli occhi alla realtà 
della fede. È il cammino della Quaresima che 
ci porta alla Pasqua; dopo la fatica, il digiuno, 
il Calvario si apre la gioia della resurrezione. 

Gli occhi sono chiusi e il viso è sereno, l’e-
spressione dolce, accogliente. È il Cristo della 
misericordia, colui che ha scontato con imma-
ni dolori i peccati dell’umanità. È il Cristo del-
la speranza oltre ogni speranza perché ha vinto 
la morte. È la sintesi di tutte le Scritture perché 
non raffi gura una scena che è riconducibile ad 
un determinato passaggio ma nei tanti detta-
gli consente di rileggere tanti suggerimenti dei 
testi sacri. È supplica e rifl essione da leggere 
sempre ma in modo particolare in questo tem-
po di Pasqua.

per il comitato scientifico 
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi”

Maria Teresa Tolotto

Titolo: Uomo dei dolori 

Autore: ignoto serravallese 

Epoca: fi ne XV secolo 

Tecnica: affresco 

Dimensioni: cm 150x100 

Collocazione: parete destra, navata del Duomo

Calendario liturgico 
Fino al fi nire dell’emergenza del Coronavirus

 non siamo in grado di fornire date sicure 

per le celebrazioni liturgiche in Duomo. 

Verranno indicate di settimana in settimana 

nel foglietto parrocchiale che potrà essere scaricato 

dal Sito della Parrocchia (www.parrocchiaoderzo.it).

Anche le date per la celebrazione dei Sacramenti dei 

ragazzi di Prima Confessione, 

della Prima Comunione e della Cresima

 hanno subito un rinvio. 

Le nuove date possono essere trovate nel Sito. 
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Le domeniche di primaLe domeniche di prima
Sembra una beffa che Gianni Mura, collaudato giornalista 

di ciclismo, se ne sia andato da questo mondo il giorno 

della Milano Sanremo. La corsa dell’avvio di stagione, che 

quest’anno non si è disputata a causa della pandemia.

Strani ultimi giorni, per il giornalista sportivo e gastronomo, 

orfano delle sue passioni. Con il campionato fermo, le osterie 

chiuse, le gare ciclistiche annullate.

Nessuno però gli impediva di scrivere e la colonna domeni-

cale “Sette giorni di cattivi pensieri” sulla Repubblica di metà 

marzo rimarrà la sua ultima.

Seguiva in modo particolare il Tour de France, “perché a 

luglio non c’è il calcio”, diceva. Come se la sua abilità a rac-

contare volti, luoghi e classifiche di una corsa a tappe fosse 

il frutto del calendario e non di una gavetta iniziata a vent’anni 

alla Gazzetta dello Sport e proseguita con cura artigianale, 

senza sentirsi mai “arrivato”.

Mura non c’è più, eppure c’era ancora tanto bisogno della 

sua sensibilità, della sua capacità di narrare con partecipazio-

ne le passioni dell’esistenza, dal vino alla poesia, da Marado-

na alla canzone, passando per Pantani e Nibali.

Non è facile oggi tenere la barra dritta, quando non si può 

uscire di casa e continua, come in guerra, il bombardamento 

di notizie ansiogene provocate dal virus che ha colpito il mon-

do e sconvolto l’Italia.

Per non pensare troppo alle vite umane spezzate, ai pro-

grammi saltati e ai desideri che non si potranno avverare, 

è opportuno attrezzarsi con la fantasia e il ricordo, doti da 

aspiranti scrittori.

Quando pesa rimanere chiusi in casa, contemplando piazze 

vuote, rimangono le fotografie di professionisti che hanno 

scattato immagini di luoghi e fatto ritratti di persone, senza 

badare ai confini. E si possono prendere in mano libri di viag-

gio. Sulle ali della fantasia tutto diventa possibile e possiamo 

vedere, persino dalla plancia di una nave, i porti di un mare 

lontano. 

Il mare significa scoperta, lontananza, rischio. Davanti ad 

esso, abbiamo scontato le paure dei bambini, l’allergia degli 

adolescenti alle precauzioni e ora siamo nella maturità di chi 

accetta una stagione di prescrizioni rigorose. 

La nostra vita è stata buttata in mezzo alle onde del mare in 

tempesta e capitani coraggiosi, medici e personale sanitario, 

cercano di portare il Paese fuori dall’uragano. 

Terra, era il grido dei marinai che cercavano un approdo. Ci 

vorrà tempo per tornare alla terra di prima. Tanta pazienza e la 

capacità di reagire, tramite iniezioni quotidiane di ottimismo, 

a una vita bloccata nella socialità e negli incontri, come se 

vivessimo all’interno di una fabbrica di lucchetti.

Mai dimenticare, benché fermi ai box, che si possono ripas-

sare a memoria le vecchie domeniche del Maxicono e della 

fiera motori, i sabati a ballare e i lunedì sul treno per parlare 

di ragazze e partite, con un’occhiata ai progetti di domani e 

ai luoghi che vedremo con tutte le nostre forze, passata la 

buriana.

L’emergenza impone per ora di concentrarsi sul presente, 

le settimane vissute a casa, privi di relazioni essenziali e di 

molti svaghi.

Intanto ci possiamo dedicare alle manutenzioni interiori, 

l’ascolto di chi ci aiuta a vivere questi prolungati momenti, ma-

gari la messa su Internet dal Duomo, come in porto quando si 

rinfresca il colore della nave, si riparano le reti, si sistemano i 

cavi di ormeggio e si prova la strumentazione.

Cosa ci ha insegnato questo tempo di manutenzione, incer-

to? Credo ci abbia aiutato a ridurre le pretese, a capire che 

nulla è dovuto e che poche cose sono veramente necessarie. 

Solitari, abbiamo sentito l’importanza dell’essenza della vita, il 

confronto e l’incontro.

Per trovarci pronti a comunicare di nuovo con gli altri, 

quando sarà possibile, dobbiamo riscoprire adesso noi stessi 

guardando all’essenziale e forse questo merito il virus ce l’ha, 

perché ci ha privato delle corazze e ci ha reso indifesi, biso-

gnosi di ascolto, quasi fossimo senza pelle e comunque alla 

ricerca della salute, bene gratuito.

Proprio per questo sarà più grande la gioia e il sollievo 

quando la nave salperà verso nuovi orizzonti, incerti e proba-

bilmente anche più poveri, ma finalmente popolati di incontri 

e di socialità, come in una rinascita.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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colloquicolloqui
con il padrecon il padre

Con il Concilio Vaticano, l’introduzio-
ne del segno nella pace come segno di 
fratellanza e di comunione fu un grande 
gesto simbolico.

Le esigenze igienico-sanitarie che 
hanno indotto l’autorità civile a vietare 
temporaneamente gli assembramenti 
e, quindi, anche le funzioni religiose, 
funerali compresi, sono compatibili con 
un ripristino della liturgia eucaristica così 
com’è stata negli ultimi d ecenni?

Una seconda domanda, padre, a pro-
posito di fratellanza: che effetto le ha 
fatto celebrare in una chiesa vuota per 
una comunità virtuale?

(R.Q.)

Gentile lettore, grazie per le sue doman-
de. Non è facile neanche per me e per noi 
sacerdoti celebrare la Santa Messa in una 

chiesa vuota. Ma le posso assicurare che, 
spiritualmente, i volti dei nostri fedeli sono 
costantemente davanti agli occhi, e, anche 
se fi sicamente non sono presenti, li affi dia-
mo ugualmente tutti al Signore, perché le 
persone e le famiglie delle nostre Comunità 
abitano sempre il cuore di noi sacerdoti. La 
Santa Messa trasmessa dal vivo in strea-
ming è nata proprio da questo desiderio, 
farci sentire più vicini gli uni gli altri, almeno 
attraverso il video. Certo siamo impediti nel 
vivere tutti i contatti fi sici, le celebrazioni co-
munitarie, lo scambio della pace, l’eucaristia 
domenicale e la confessione sacramentale 
ma credo che il Signore ci stia chiedendo 
oggi una fraternità di fede e di amore anco-
ra più intesa e profonda.

Le domande vanno indirizzate
alla rubrica “Colloqui con il padre” 
tramite posta elettronica:
parrocchiadioderzo@libero.it
oppure inviate a:
Parrocchia San Giovanni Battista,
Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

 Abbiamo appoggiato il Cristo crocifis-
so nell’albero di ulivo del giardino, non 
possiamo entrare in chiesa, ma questa 
immagine ci accompagna in questa set-
timana santa e ci conforta in questo 
difficile momento.

Zizola Isabella in Facchin

Domenica delle Palme, Via P. Amal-
teo,  Oderzo.  

Roberto
Odd

15 marzo 2020

Oggetto: Coronavirus: complimenti per le 
iniziative

Cari Sacerdoti della parrocchia di Oderzo,
un particolare e sentito ringra-

ziamento per la Vostra continua 
attività e per le funzioni in stre-
aming in questo periodo di iso-
lamento che stiamo vivendo. Im-
magino come sia difficile anche 
per Voi abituarVi a nuove consue-
tudini nell’esercizio di un’attività 
che fa dell’incontro con la gente 
il proprio fulcro.

Ho seguito, anche se in diffe-
rita, la Vostra Santa Messa di 
oggi apprezzando davvero mol-
to il livello della liturgia e come 
Vi siate “messi in gioco”: spero 
che quanto fate per la città e la 

comunità, soprattutto per lo spirito con cui 
lo fate, Vi possa tornare in soddisfazione e 
apprezzamento.

Complimenti.
Mario De Luca

Lettera alla parrocchia
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In uno dei tanti giovedì in cui ci 
siamo incontrati con i giovani del no-
stro gruppo abbiamo deciso di fare 
una attività che solitamente riscuote 
sempre grande successo e che ci fa 
andare sul sicuro: il cineforum.

Abbiamo deciso di proporre ai no-
stri ragazzi un fi lm particolare, forte e 
per loro che sono nati nel 2005, se 
vogliamo anche un po’ datato visto 
che è stato girato nel 2000. Il fi lm è “I 
cento passi” di Marco Tullio Giorda-
na che racconta la storia di Peppino 
Impastato giovane attivista e giorna-
lista siciliano, tra i primi a denunciare 
apertamente la mafi a, morto in un at-
tentato il 09 maggio del 1978.

Non vi nascondo che i ragazzi all’i-
nizio non sono stati entusiasti della 
scelta. Ma che fi lm è? Di che parla? 
Di che anno è? È un fi lm vecchio. È 
troppo lontano da noi e dalla nostra 
realtà.

Naturalmente noi animatori abbia-
mo tirato diritto per la nostra strada 
inserito il DVD e premuto il tasto 
play. I primi minuti non sono stati fa-
cili, abbiamo dovuto inserire i sottoti-
toli per comprendere alcuni dialoghi 
in siciliano e siamo andati avanti.

Tra qualche chiacchiericcio qua e 
là, qualche sbadiglio, e qualcuno che 
tirava fuori lo smartphone per man-
dare messaggini, siamo andati avanti 
con la visione del fi lm.

Ma pian piano che i minuti passa-

vano e la storia proseguiva, il fi lm co-
minciava ad aver presa sui ragazzi. 
Calava il silenzio, gli sbadigli aveva-
no lasciato il posto ad occhi spalan-
cati ed attenti, i display dei cellulari si 
erano spenti e gli smartphone erano 
fi niti nelle tasche.

La storia è andata avanti con il suo 
incalzare di eventi e di racconti, dove 
giganteggiava la recitazione di Luigi 
Lo Cascio, eccezionale protagonista 
del fi lm nel ruolo di Peppino Impasta-
to. 

Il fi lm, tra l’attenzione e il silenzio 
di tutti (rarissimo negli incontri con i 
giovanissimi) è terminato con il suo 
tragico epilogo, lasciando la stanza 
ammutolita, con gli occhi lucidi di 
qualcuno.

Non vi nascondo che questa rea-
zione ci ha un po’ stupito, ma al tem-
po stesso reso orgogliosi dei nostri 
ragazzi. Peppino con il suo messag-
gio forte di ribellione ha vinto ancora. 
A quasi 42 anni di distanza, emerge 
un messaggio di libertà, di giustizia, 
di responsabilità civile e sociale, ma 
soprattutto di amore, per la vita in-
nanzitutto e per il proprio territorio.

Una storia di coraggio che ci inse-

gna a non avere paura a manifestare 
le nostre idee e che l’esempio con-
creto di tutti può aiutarci a vivere in 
una società più giusta.

“La mafi a uccide, il silenzio pure”, 
questa è una delle frasi più celebri di 
Impastato, parole che ancora cam-
peggiano un po’ ovunque in Italia e 
che racchiudono il senso ultimo di 
una vita come la sua: trascorsa a 

cento passi dal nemico, circondata 
dal complice silenzio di amici e pa-
renti (lui stesso apparteneva ad una 
famiglia mafi osa). 

Sarebbe bello non aver bisogno 
d’eroi, che fosse tutto evidente e 
normale, che l’esempio quotidiano 
di tutti, di ognuno di noi ci aiutasse 
a vivere in una società migliore. Pur-
troppo non è così, abbiamo bisogno 
degli eroi (in alcuni casi di martiri) 
per ricordarci cosa è giusto, per ren-
derci conto che “bene comune” si-
gnifi ca di tutti e non di alcuni, e che 
dobbiamo essere tutti a lottare per 
una società più giusta e non lasciare 
questo compito all’iniziativa e al co-
raggio di pochi.

Ben vengano i Peppino Impasta-
to, i Don Ciotti, i Liliana Segre, i don 
Puglisi ecc., ma non dobbiamo dele-
gare tutto al loro coraggio e pensare 
che non esista altra via a quella del 
gesto eroico per tentare di cambiare 
le cose. Non dobbiamo avere biso-
gno del loro sacrifi cio per destare la 
nostra attenzione. 

Il vero gesto eroico deve essere 
quello che ognuno di noi compie nel 
quotidiano, nella semplicità e nella 
vita dei gesti abituali, nella nostra 
testimonianza, fi nendola di girarci 
dall’altra parte nella convinzione che 
non sia un mio problema o aspettan-
do che siano gli altri a dover agire.

Luigi 

in famiglia

GRUPPO GIOVANI 2005 

Cineforum “i Cento Passi” 

DONARE SANGUE 
PER EVITARE ALTRE CRISI

Prenotare la donazione e continuare a 
garantire scorte di sangue per i pazienti 
che ne hanno bisogno. È l’obiettivo del-
la campagna AVIS #EscoSoloPerDo-
nare, un modo per incentivare i donatori 
a rispondere attivamente all’emergenza 
che il Coronavirus sta provocando an-
che nelle attività ospedaliere di routine.

Nei giorni scorsi, anche alla luce dei 
numerosi appelli lanciati dal Centro na-
zionale sangue e da rappresentanti del-
le istituzioni, non ultimo il capo della 
Protezione Civile, Angelo Borrelli, si è 
registrato un aumento im-
pressionante di donato-
ri in tutte le regioni italia-
ne, fatto che ha contribuito 
a ricostituire le scorte e ad 
assicurare la compensa-
zione interregionale.

Addirittura, si è registra-
to “un surplus di 900 sac-
che su scala nazionale”. 
Un risultato straordinario 
frutto anche, se non so-
prattutto, della campagna 
di AVIS Nazionale, per 
la quale l’associazione ha 
realizzato un’apposita pagina web sul 
proprio sito, con una serie di scatti foto-
grafi ci, uno spot radiofonico e un video 
tutorial per spiegare ai donatori come e 
cosa fare per compiere il proprio gesto 
di solidarietà in tutta sicurezza.

Un breve video realizzato per #Esco-
SoloPerDonare spiega tutto ciò che il 
donatore deve sapere per rendere ancora 
più effi cace il suo periodico gesto di so-
lidarietà.

 La donazione di sangue ed emocom-
ponenti è stata inserita tra le “situazio-

ni di necessità” per le quali è possibile 
uscire di casa nella circolare del mini-
stero della Salute. Da qui la necessità 
di ricordare soprattutto ai donatori che, 
mai come oggi, è fondamentale donare 
effettuando la prenotazione, così da 
evitare assembramenti e assicurare un 
affl usso costante anche nel tempo.

Come ha sottolineato il presidente di 
AVIS, Gianpietro Briola, «ogni giorno 
oltre 1800 persone ricevono trasfusio-
ni per curarsi e poter continuare a vivere 
e per questo non possiamo permetterci 

di abbassare la guardia su questo tema. 
Anche in un periodo in cui la diffusione 
del Coronavirus sta generando ansie e 
incertezze, occorre sapere che ogni do-
natore può continuare a fare la propria 
parte in assoluta sicurezza. La risposta 
degli ultimi giorni è stata straordinaria 
su tutto il territorio. La vita di moltissi-
mi pazienti dipende da noi, prenotiamo 
e andiamo a donare. Sempre».

Per maggiori informazioni
visitare il sito avis.it/coronavirus/

IL MEMORIALE BOSCO IL MEMORIALE BOSCO 
DELLE PENNE MOZZEDELLE PENNE MOZZE

Domenica 2 febbraio siamo partiti, dopo messa, diretti a al Bosco del-
le Penne Mozze, a Cison di Valmarino. Poche erano state le istruzioni: 
vestirsi bene, munirsi di the caldo e portare con noi un oggetto partico-
larmente signifi cativo. Il memoriale del Bosco si svolge tra sentieri colli-
nosi, alberi ombrosi e ruscelli sussurranti, è un’area ampia, che si rivolge 
allo spettacolare panorama delle Prealpi trevigiane. All’entrata abbiamo 
condiviso una profonda rifl essione di Henry David Thoreau, che inizia 
recitando: “Andai nei boschi perché desideravo vivere con saggezza, per 
affrontare solo i fatti essenziali della vita, e per vedere se non fossi capa-
ce di imparare quanto essa aveva da insegnarmi, e per non scoprire, in 
punto di morte, che non ero vissuto.”

Rifl ettendo a nostra volta su quello che Thoreau voleva trasmetterci e 
sul signifi cato di quello che ci circondava, abbiamo attraversato un tratto 
di percorso, per riunirci poco più in cima. È iniziata così una rifl essione di 
gruppo sul tema del sacrifi cio: “Questi ragazzi sanno perché sono morti? 
La loro vita è stata sacrifi cata invano? E noi quale senso diamo alla nostra 
vita? Che sacrifi cio saremmo disposti a fare?”.

Ci ha aiutato l’ascolto di “The Green Fields of France”, canzone che 
ricorda una battaglia lunga, sanguinosa e forse inutile: “Le infi nite croci 
bianche stanno a muta testimonianza della cieca indifferenza umana (…) 
per un’intera generazione massacrata”. Abbiamo terminato il momento 
condividendo le storie degli oggetti che ognuno aveva scelto di portare 
con sé. Dalla condivisione è emerso come il signifi cato di quegli ogget-
ti sia personale. Il valore di un oggetto aumenta nel momento in cui ci 
lega ad un ricordo, un’esperienza, una persona o una relazione. Con nuovi 
pensieri nel cuore siamo scesi e, dopo aver fatto il punto della situazione 
riguardo alle attività di servizio, siamo rientrati a Oderzo. 

Margherita, Clan Fenice
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Si accende la candelina alla fi -

nestra perché il mondo veda 

che siamo un popolo che non si 

perde d’animo, si prega tutti uniti 

(si fa per dire!); mantenendo le di-

stanze, mi raccomando.

E poi Marina Topolina con il 
formaggio in bocca che spaventa 

i gatti del vicinato.

Brontolo che canta le sue odi a Biancaneve… (By maestra Ivana) Ma non è fi nita qui. 

Oggi 20 marzo manca 1 giorno 

alla primavera ed eccola che si 

affaccia con tutta la sua gioiosi-

tà e spensieratezza: saltella tra 

l’erbetta e svolazza di fi ore in 

fi ore …

scuola

Grazie maestra Ivana che con la 
tua allegria allieti tutti noi e Grazie a 
tutte le maestre che continuano la loro 
opera educativa, infondendo il seme della con-
tinuità e della speranza nella vita che prosegue il suo cammino.

Cari bambini e bambine, care famiglie, accettare e affrontare questo 
momento storico, richiede consapevolezza, principio di realtà e mol-
to coraggio. Siamo stati costretti dapprima a rallentare la quotidianità 
e, via via, a fermarla, per molti quasi completamente. Facendo i conti 
soprattutto con i nostri sentimenti: non poter fare ciò a cui siamo 
abituati, ha minato la nostra libertà, non poter avere ciò che eravamo 
abituati ad usare ci rende impotenti, arrabbiati ….

Nel silenzio delle vie, dove tutto si è fermato, qualcuno c’è: io, tu, 
voi, noi. Ascolta, ascoltati, ascoltatevi, ascoltiamoci … Noi …. siamo 
una potenza che, dopo essersi riscoperta e trasformata, nel rispetto 
gli uni degli altri, può iniziare un nuovo modo di essere, di esistere, 
di amare.

Un bacio ai bambini.
Un abbraccio ad ogni adulto.

m. Bernardetta 
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CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

Il progetto Let’s play (giochiamo con la 
lingua) è rivolto ai bambini e bambine dai 
quattro ai sei anni.

È un approccio alla lingua inglese, at-
traverso una serie di attività giocose e di-
vertenti fi nalizzate a stimolare interesse e 
curiosità all’apprendimento di una nuova 
lingua.

La metodologia adottata si ispira ai prin-
cipi learn by doing (imparare facendo), 
privilegiando l’esperienza diretta in un 
contesto reale: imparare attraverso l’osser-
vazione e il fare…

ed è così che, Wizard, il mago pastic-
cione, guiderà i bambini, alla scoperta di 

un’isola magica dove si parla una lingua 
incomprensibile: l’inglese! Che poi, tanto 
incomprensibile non è, a detta di qualche 
bimbo che cita i numeri, il saluto, il pro-
prio nome. In compagnia di Wizard ci sarà 
anche Owl, il gufo saggio e suo assistente 
e tanti altri personaggi simpatici e diver-
tenti che, di volta in volta, animeranno il 
laboratorio.

Allora, seduti su morbidi cuscini del cer-
chio magico... one… two… three, recitan-
do la formula magica...biddidi- bobbidi- 
boo, english for me, english for you… si 
parte per una magica avventura.

…TRA TERRA E CIELO…

A TUTTI I PAPÀ 

Ogni essere umano, nel corso della pro-
pria esistenza, può adottare due atteg-
giamenti: costruire o piantare. 
I costruttori possono passare anni 
impegnati nel loro compito, ma presto 
o tardi concludono quello che stavano 
facendo. 
Allora si fermano, o restano lì, limitati 
dalle loro stesse pareti. 
Quando la costruzione è fi nita, la vita 
perde di signifi cato. 
Quelli che piantano soffrono con le 
tempeste e le stagioni, raramente ripo-
sano. 
Ma, al contrario di un edifi cio, il giardino 
non cessa mai di crescere. 
Esso richiede l’attenzione del giardinie-
re, ma, nello stesso tempo, gli permette 
di vivere come in una grande avventura. 

(da uno scritto di Paulo Coelho) 

*** 
Cari papà, mi piace pensare che voi 

tutti facciate parte di questo secondo 
gruppo: “coloro che piantano”. 

Così, la crescita dei vostri bambini e 
bambine diventa un’avventura ricca di 
scoperte, esperienze, gioie e dolori, sor-
risi e lacrime. 

Li vedete vedere dire la prima parolina, 
muovere i primi passi, correre e saltare, 
imparare a leggere e scrivere e, di là av-
venire, conseguire maturità e laurea. 

Le loro prime uscite vi faranno venire il 
batticuore e primi innamoramenti vi da-
ranno pensiero e poi verrà il lavoro, e la 
famiglia e così via … 

Ma ora, ora che siamo in questa dif-

fi coltà collettiva, dove la sensazione è 
quella di impotenza, incredulità, soffe-
renza, come essere padri? 

Ricordate: 
siete “coloro che piantano” e che vivo-

no le sofferenze e le gioie della crescita 
di ciò che si è piantato. 

Ogni epoca ha le sue diffi coltà, que-
sta è la nostra. Continuate ad essere Voi 
stessi con tutte le emozioni, le gioie e le 
paure che portate nel cuore. 

Comunicatele ai vostri fi gli con il senti-
mento di speranza che il nostro Signore 
ci ha insegnato. 

Donate incondizionatamente il vostro 
Amore in ogni giorno di questa diffi col-
tà, ognuno con le proprie peculiarità. 

I vostri fi gli vi sentiranno veri e vicini 
e vi ameranno con la loro semplicità e 
trasparenza. 

Buona Festa del PAPÀ

Con affetto 
m. Bernardetta 

Mi unisco al bel messaggio di Bernar-
detta facendo di cuore gli auguri a tutti 
i voi papà. 

Nella preghiera vi affi do alla sapiente 
intercessione di San Giuseppe, di cui 
oggi ricorre la Festa, perché vi accom-
pagni sempre nel vostro delicato com-
pito educativo e sul suo esempio siate 
sempre presenza di cura premurosa e 
di amore provvidente per le vostre fami-
glie. 

Con affetto, don Pierpaolo

Un nuovo modo di amare

Ali Babà e i 40 ladroni: spettacolo, festa, divertimento: giorni di allegria 
e di vacanza e poi. Tutti pronti a continuare la nostra vita scolastica. 
Pronti a fare nuove esperienze, ma ….

Tra questo e la nostra vita si è insinuato un esserino che la fa da pa-
drone: porta addirittura la corona! Il COVID 19!. Ci ha spiazzato tutti! 
Niente rientro a scuola, niente passeggiate, niente giochi all’aperto con 
gli amici e niente abbracci! Così, le giornate si sono trasformate. Dap-
prima ci ha colto lo smarrimento: che fare? Come organizzarci? A chi 
lasciare i bimbi (per chi lavora), e a casa? Torte, pasta, biscotti, macedo-

nia, minestroni, pittura …. pittura!? Ma certo, 
si comincia dall’arcobaleno che dà fi ducia 

e speranza e che coinvolge la famiglia.
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IL COLLEGIO BRANDOLINI AL TEMPO DEL CORONAVIRUS
LA DIDATTICA A DISTANZA

Il Collegio Brandolini è anzitutto una scuola e quin-
di… come indicato dal ministero sta facendo didatti-
ca a distanza, in tutti i suoi settori, più diffi cile per i 
più piccoli e impossibile per la parte di laboratorio 
del sfp. Con l’impegno degli insegnanti, con la col-
laborazione degli allievi più grandi e dei genitori dei 
più piccoli si porta avanti l’anno scolastico tra mail, 
video, audio, schemi ppt, immagini, link, drive, clas-
sroom, meet… tante ore davanti al pc, specialmente 
i docenti con più classi. Ma è molto bello vedere il 
volto sorridente degli allievi quando si connettono e 
salutano così come i loro genitori. E gli allievi chini 
sul libro o sul quaderno, come se fossero nella loro 
classe e tutti lì davanti allo schermo mentre salutano o 
pregano insieme all’inizio della mattinata, come fac-
ciamo sempre ogni giorno normale di lezione. Certo 
di persona è tutta un’altra cosa e per questo stiamo 
scoprendo che la scuola ci manca, ci manca proprio, 
ci manca davvero! Certo che se questo fosse capita-
to anni fa come avremmo fatto a continuare l’anno 
scolastico? Un bell’esempio di didattica a distanza lo 
abbiamo in questo video fatto dagli allievi di 5 liceo 
scientifi co e pubblicato sul nostro sito: http://www.
brandolinirota.it/index.php/scuola-secondaria-di-se-
condo-grado/668-per-la-salute-fisica-in-questo-pe-
riodo-di-coronavirus

LA COLLABORAZIONE CON LA 

PARROCCHIA PER LA S.MESSA,

LA VIA CRUCIS E IL ROSARIO

Dal mercoledì delle ceneri nelle chiese in Veneto 
sono state sospese le celebrazioni comunitarie e di 
fatto per tutta la quaresima non si è più celebrata la S.
Messa con la presenza delle persone. Ci siamo subito 
associati alla parrocchia, che ha aperto un canale You-
tube, per far partecipare le persone come possibile, da 
casa. E siccome le chiese sono rimaste aperte, la no-
stra chiesa e la nostra presenza di comunità religiosa 
è stata da subito preziosa per un sostegno di preghiera 
quotidiano con il santo Rosario alla sera, il venerdì 
con la via crucis, la domenica con una S.Messa in 
streaming, tutte con grande partecipazione di persone 
in diretta o che potevano visualizzare la celebrazione 
in altri orari. Un sostegno anche per i nostri allievi, 
pur provenienti da tante parrocchie diverse.

E così è nata anche una speciale via Crucis per que-
sto diffi cile tempo del coronavirus; o una rifl essio-
ne nella festa di San Giuseppe, chiedendosi cosa lui 
avrebbe fatto in un tempo così; o ancora la ricorrenza 
dei 120 anni del dies natalis del Murialdo con un ro-
sario dedicato al suo carisma e alla sua devozione a 

Maria, così come fatto per S.Giuseppe. Una preghiera 
in collaborazione con la chiesa locale, una preghiera 
murialdina

in tempo di coronavirus, rispolverando anche la 
tradizionale supplica a San Giuseppe, per l’occasione 
rivista in lingua corrente da un confratello. E poi la 
grande preghiera del 27 marzo, partecipata da tutta la 
comunità con i tanti mezzi di comunicazione di oggi.

APS MURIALDO: ANIMATORI, 

EDUCAZIONE E SOLIDARIETÀ

Anche con gli animatori abbiamo proseguito gli in-
contri come si è potuto: on-line! Due ore al sabato 
con i gruppi animatori, come durante l’anno, con mo-
menti di rifl essione e altri di confronto e anche di… 
gioco come possibile. E il giovedì sera altre due ore 
con i giovani universitari e lavoratori che seguono 
l’associazione, anche alcuni nostri insegnanti, scam-
biandosi rifl essioni e sostegno reciproco, uniti nella 
preghiera. Ma non potendo incontrarsi quanto è bel-
lo trovarsi tra amici e proseguire insieme la passione 
e l’impegno per la formazione all’animazione. Con 
i don a passare per un saluto e una preghiera da un 

gruppo all’altro, sempre on-line! Certo non possiamo 
dire che sia andato tutto bene… Ma che “uniti nel-
la preghiera e con l’aiuto del Signore ce la potremo 
fare!”. Anche collaborando con gli ospedali e parte-
cipando col 1500 euro all’acquisto di materiale per la 
sezione Covid dell’ospedale di Oderzo.

UNA LETTERA ALLA SETTIMANA

O ANCHE DUE…

Fin dall’inizio della chiusura delle scuole, che per 
noi in Veneto è scattata il 23 febbraio (!) abbiamo 
subito sentito la necessità di essere vicini a tutte le 
famiglie dell’istituto con lettere (sempre in mail, na-

turalmente…) di sostegno umano, di rifl essione, di 
invito alla preghiera e alla speranza, oltre che di ri-
spetto delle regole indicate e di avvisi per la vita della 
scuola. Una sorta di fi lo diretto e sempre collegato tra 
noi tutti allievi, insegnanti, personale, famiglie, altre 
scuole giuseppine che ha contraddistinto (e sta conti-
nuando…) questo periodo del tempo del coronavirus. 
Con alcuni slogan eloquenti:
• viviamo la quaresima e non solo la quarantena!
• anche noi nel deserto, senza la messa domenicale…
• alzatevi e non temete!
• chiede la nostra collaborazione…
• non fatevi prendere dall’accidia
• #conlaiutodelsignoreandràtuttobene
• Quella piazza non era vuota!
• con le “PALME” delle nostre mani acclamiamo a 

Gesù nostro Redentore!
Un sostegno costante che le famiglie hanno molto 

apprezzato, accompagnato anche da video di saluto 
dei padri, da indicazioni liturgiche ed educative, per 
aiutare a comprendere questo tempo diffi cile e nuovo 
per tutti.

LA VICINANZA AI MALATI, ANCHE 

DELLA NOSTRA CONGREGAZIONE

E soprattutto… la vicinanza a chi soffre, a chi è 
malato, alle nostre comunità colpite da lutti (e sono 
state diverse…) e alle famiglie che conosciamo anche 
nelle regioni vicine o da cui proveniamo. E ancora di 
più alla nostra comunità di Conegliano, a noi vicina, 
colpita da questa epidemia. Per non parlare delle fa-
miglie costrette alla sepoltura dei propri cari diretta-
mente al cimitero, senza funerale, senza magari poter 
neppure essere presenti. È capitato anche alle nostre 
comunità, ai nostri confratelli. E a giovani a noi vici-
ni, con noi impegnati della pastorale giovanile della 
congregazione. E quindi una preghiera costante, con 
loro e per loro. E per chi di noi ha familiari nelle zone 
più colpite l’apprensione e la vicinanza di affetto, di 
collegamento costante.

L’OPERA VUOTA… IN QUESTA

SOLEGGIATA PRIMAVERA

DI PASQUA DI SPERANZA

Certo che vedere i cortili e i corridoi vuoti chiude 
il cuore. Ma per fortuna ci pensa questa primavera 
soleggiata a farci guardare alla prossima Pasqua, non 
solo come un grande momento di fede, ma quest’an-
no più che mai, come segno di speranza di ripresa 
e rinascita, verso un mondo che certo non sarà più 
come prima, ma che speriamo riprenda migliore di 
prima, più attento agli altri, più solidale verso tutto il 
mondo, più rispettoso della natura. Non sappiamo da 
dove sia venuto questo virus, ma certo ha cambiato e 
cambierà le nostre vite e la sorte di tutto il mondo. Ha 
reso tutti più rifl essivi e più attenti ai valori più fon-
damentali, sperando che tutti se ne ricordino quan-
do tutto sarà fi nito e mentre aspettiamo che medici, 
scienziati e laboratori trovino un rimedio, tramite il 
talento della ricerca che Dio ci ha donato. Quel Dio a 
cui ci rivolgiamo, in ginocchio e con le mani giunte, 
ora che ci siamo accorti che il mondo, che la vita, non 
è nelle nostre mani, in nostro potere e basta qualco-
sa di invisibile a metterci tutto ko e a bloccare quel 
mondo super-dinamico e super-accessoriato, che ora 
ci sembra la nostra prigione. “Non lasciarci soli nella 
tempesta”: abbiamo pregato. Il Murialdo ci direbbe 
oggi: “Siamo nelle 
mani di Dio e siamo 
in buone mani!”.

UNITI
NELLA

PREGHIERA 
E CON

L’AIUTO 
DEL SIGNORE 

CE LA 
POTREMO 

FARE!
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 22 marzo 2020
LA CHIESA NON DIMENTICA
I CRISTIANI PERSEGUITATI 

LO FA NELLA GIORNATA DI PREGHIERA
 E DI DIGIUNO PER I MISSIONARI MARTIRI.

LA SANTA MESSA
 “CLANDESTINA”

Il 22 marzo si celebra la Giornata dei Martiri Missionari, un’occasione 

importante per ricordare con la preghiera chi, sacrificando la propria vita in 

nome della fede, ci insegna ad essere credenti più convinti e aperti verso gli 

altri. Nel 2019 sono stati 29 i missionari uccisi nel mondo, ai quali aggiun-

gerei i tanti cristiani perseguitati, che non possono vivere la propria fede in 

piena libertà, a differenza di quanto accade a noi, che abbiamo il privilegio 

di professare il nostro credo con gioia e senza impedimenti.

La ricorrenza è particolarmente significativa in questo periodo, nel quale 

anche noi abbiamo una limitazione nella partecipazione alle celebrazioni, 

non a causa dell’intolleranza religiosa, ma per i gravi motivi sanitari che tutti 

conosciamo.

Una domenica, quando già non si poteva celebrare la Santa Messa in 

presenza dei fedeli, seguendo la funzione attraverso la TV, in solitudine, ho 

pensato a coloro per i quali è una consuetudine sentirsi “clandestini” nella 

propria chiesa. Ho provato un’emozione fortissima dentro di me, mi sono 

sentita vicina ai fratelli cristiani che, se scoperti mentre pregano e celebra-

no, vengono perseguitati, uccisi e vedono distrutte le loro chiese. Anche 

riuniti segretamente in abitazioni private, rischiano soprusi e violenze. 

Ritorna alla mia mente un triste ricordo: un pullman che, mentre trasporta 

un gruppo di cristiani copti verso un monastero in Egitto nel 2017, viene 

attaccato da un gruppo di uomini armati che causa la morte di 28 persone, 

molte delle quali bambini. Un esempio di come i nostri fratelli cristiani, in 

alcune parti del mondo, pur conoscendo il pericolo a cui vanno incontro, 

non rinuncino a riunirsi per pregare, grazie alla forza che ricevono dal loro 

immenso amore verso il Signore. Mentre seguivo la Santa Messa, ho sen-

tito questi fratelli tutti lì con me e non sono riuscita a trattenere le lacrime. 

Ho alzato gli occhi al cielo per dire un immenso grazie al Signore perché, 

terminato questo periodo difficile, potremo frequentare nuovamente le 

nostre splendide chiese, senza temere di essere aggrediti o arrestati con 

l’accusa di blasfemia (come nel caso della tremenda vicenda di Asia Bibi). 

Ho tenuto stretti a me in un forte abbraccio tutti quei cristiani, con il cuore 

pieno di gioia e di riconoscenza.

La nostra condizione infatti è privilegiata, non solo per la libertà di culto, 

ma anche per la disponibilità di sacerdoti e religiosi, ai quali sono infinita-

mente riconoscente per il loro prezioso servizio e per la vicinanza anche in 

questo duro periodo di isolamento “fisico”. Prego perché le vocazioni non 

diminuiscano e perché le nostre chiese siano sempre più affollate di fedeli 

che apprezzino le celebrazioni, anche quando durano un quarto d’ora in 

più… 
D.R.M.D.R.M.

BURKINA FASO. SEGRETARIO CON-
FERENZA EPISCOPALE AD AIUTO ALLA 
CHIESA CHE SOFFRE: “IL NOSTRO PAESE 
RISCHIA DI SCOMPARIRE CAUSA TERRO-
RISMO”. 

VERGOGNA PAKISTAN: LA 
SHARIA PREVALE SULLA LEGGE.
LA BAMBINA HA AVUTO LE MESTRUA-
ZIONI E DUNQUE PUÒ CONTRARRE MA-
TRIMONIO (cristiana 14 enne rapitaper per 
costringerla a diventare musulmana ed altre 
decine e decine…)

PRESIDENTE DELLA CONFERENZA 
EPISCOPALE NIGERIANA
AD ACS: «MAI TANTA INSICUREZZA». CRI-
STIANI UCCISI E RAPITI NELL’INDIFFEREN-
ZA DI UN GOVERNO PER IL 95% MUSUL-
MANO

ANCHE IL CAMERUN
SOTTO ATTACCO DA PARTE DI BOKO 
HARAM. 
VESCOVO AD ACS: «JIHADISTI COME 
UN’IDRA DALLE TANTE TESTE»

TRAMITE AIUTO ALLA CHIESA CHE SOF-
FRE L’ACCORATO APPELLO DI UN
SACERDOTE NIGERIANO: «ITALIA, 
EUROPA, AIUTATECI. NON STATE ZITTI DI 
FRONTE ALLO STERMINIO DEI CRISTIANI 
NIGERIANI»

BASILICA SAN PETRONIO A BOLOGNA
ILLUMINATA DI ROSSO. MONTEDURO: 

«VIVIAMO TEMPI DRAMMATICI, MA NON DOBBIAMO 
DIMENTICARE I NOSTRI FRATELLI PERSEGUITATI»

ORIZZONTE
MISSIONARIO
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Giovani
in Dialogoin Dialogo

Questa rubrica si propone di costituire un luogo di ascolto e di confronto con i giovani 
e di dare spazio alla visione e agli interessi della loro età. L’invito a partecipare è rivolto 
agli studenti degli istituti secondari del territorio. Temi di questo numero: la bellezza.

Per il prossimo numero suggeriamo: A) scritti inediti (poesie e racconti); recensione 
di libri); B) l’attualità vista dai giovani. 

Le riflessioni possono riguardare altri argomenti scelti liberamente. 

BELLEZZA È CAPIRE LE PICCOLE COSE
Credo che sia un po’ diffi cile descrivere 

cosa sia veramente la bellezza, come se mi 

mancassero molte informazioni che non ho an-

cora raccolto. 

Ogni giorno viviamo la nostra vita senza trop-

pi problemi, ma con preoccupazioni, delusio-

ni, che dopo un po’ si risolvono in un modo 

o nell’altro. La vita si può quindi defi nire una 

grande bellezza? Non trovo molto spesso le 

parole per descrivere un momento che trovo 

meraviglioso o quasi perfetto perché, in fon-

do, la bellezza può anche essere considerata 

un sorriso spalancato e dolce mentre cerchi di 

riuscire a guardare quella persona o quell’og-

getto con gli occhi lucidi... 

Credo si possa defi nire spettacolare ma, allo 

stesso tempo molto diffi cile, quasi inumano 

per me. Purtroppo io mi perdo molto spesso in 

situazioni che mi provocano sconforto e paura 

ed è per questo che faccio fatica a descrive-

re la bellezza con parole adeguate. Dove la si 

può trovare? Cosa posso fare per provarla? Il 

tempo continua a scorrere e non mi sono mai 

posta una domanda del genere. Effettivamente 

l’emozione più bella che ho provato nell’ultimo 

periodo è stata quella di un semplice abbrac-

cio: ho sentito le braccia di quella persona av-

volgermi come un delizioso profumo.

 Le sue mani stringevano la mia felpa e, de-

licatamente, scivolavano sulla mia schiena 

come una carezza. Mi stringevo sempre più 

a lei e lei accostò il suo viso sulla mia spal-

la come appoggio. Siamo rimasti così per 30 

secondi più o meno. Le sue erano lacrime di 

felicità nel rivedermi dopo molto tempo... Ri-

pensandoci sento una sensazione strana nel 

petto, quasi come se volessi ritornare in quel 

preciso istante. È questa la bellezza? Riuscire 

a provare un’emozione così grande che susci-

ta tranquillità, stupore e un leggero calore e 

brivido in tutto il corpo? Credo che provarla 

completamente sia abbastanza diffi cile, ma 

riuscire ad accennare un sorriso ricordando 

un bel momento, sia molto più facile del pre-

visto. In fondo la bellezza si trova ogni giorno 

tra amici, compagni di classe, di lavoro e in 

famiglia, ma anche semplicemente guardando 

un limpido cielo stellato, la natura che ci cir-

conda o anche un quadro, una scultura o una 

canzone. Insomma, lo splendore si trova ovun-

que, basterebbe non guardare i lati negativi! 

Basterebbe lasciare tutti i pensieri e osserva-

re quella semplice cosa che ci fa star bene.

Ognuno di noi ne ha una di sicuro. Siamo es-

seri umani e provare emozioni è naturale, che 

siano belle o orribili. È del tutto normale pian-

gere per un momento meraviglioso o un brutto 

periodo. 

Che sia considerata anche questa la 

bellezza di un essere umano? Essere tut-

ti distinti e diversi, con proprie caratte-

ristiche, dei propri hobby e delle pro-

prie compagnie ci rende belli di natura?

Penso che la bellezza sia una realtà che tutti 

noi possiamo provare sulla nostra pelle. Non 

dobbiamo aver paura di essere noi stessi, in 

fondo la bellezza è anche nella propria unicità. 

Ognuno è libero di scegliere la propria strada, 

e credo che quella per ritrovare la vera bellez-

za sia la più importante. Secondo me non è 

così facile come molti possono pensare! La 

vita è di per sé armoniosa, e ogni cosa che la 

forma può essere considerata anch’essa una 

bellezza? 

Personalmente mi ritengo fortunata che non 

mi siano capitate troppe disgrazie nel corso 

della vita ma, allo stesso tempo, rimango per-

plessa di brutti avvenimenti che ho vissuto: 

dentro quella stessa stanza, il mio pianto era 

sempre silenzioso, nessuno mi ha mai senti-

ta. Nessuno ha mai capito come mi sentivo, 

e purtroppo nemmeno ora, ma comprendo 

che sono io il problema, dato che non ne 

parlo mai. Le parole non riescono ad uscire 

dalla mia bocca, come se qualcuno mi stesse 

stringendo il collo e non mi lasciasse il respiro. 

Che tipo di bellezza è questa, o meglio dire, 

è bellezza? Lasciare al lettore un’immagine 

così sentita e atroce, è splendore? Spero un 

giorno di riuscire a trovare le giuste risposte a 

tutte queste domande, perché la bellezza è an-

che di chi capisce le piccole cose... Che non 

saranno mai piccole, e mai cose, ma una ric-

chezza per chi ne percepisce l’insegnamento.

Giulia Terenzi 

La BellezzaLa Bellezza

Per me la felicità è sinonimo di tranquillità, pace, silenzio, 

sono le mie mani che si muovono, è rimanere concentrati e 

attenti.
Io trovo la mia felicità nel disegnare, quando vedo i miei 

schizzi prendere forma e quando ricevo i complimenti dalle 

altre persone.
Ovviamente, sono felice anche quando passo del tempo con 

i miei amici.
Nel disegno che potete vedere, ho rappresentato la felicità 

attraverso un foglio dipinto di giallo, poi ho incollato dei gira-

soli. Ho scelto questo tipo di fi ore perché ha i petali gialli e 

segue il sole, a me vedere il sole trasmette molta felicità.

A questa emozione ho associato il colore giallo che è un 

colore caldo, il colore del sole, della sabbia.

Solo guardando questo colore mi sento tranquilla e… fe-

lice! 
Erika Vedovato 
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SI RESPIRA SI RESPIRA 
UN’ARIA MIGLIOREUN’ARIA MIGLIORE

Caro diario,
questo periodo è strano e diffi cile per tutti. Io mi ritengo più fortunata 

di altre persone perché abito in una casa con un grande giardino dove 
posso trascorrere le mie giornate. Invece ci sono persone che abitano in 
appartamento e, quindi, vivono in spazi ristretti senza la possibilità di fare 
due passi nel proprio giardino.

Tranquillità e rabbia, caro diario, sono gli stati d’animo che sento ades-
so. Tranquillità perché riesco a svolgere delle attività con più calma ri-
spetto a prima dell’epidemia che ci costringe a stare sempre in casa. 
Riesco a trovarmi un pochino di tempo per me stessa, per esempio, per 
guardare un fi lm, leggere un libro, giocare con il mio cane: sono cose 
che prima non avevo tempo di fare. Invece rabbia perché vedo ancora 
molte persone che escono, stanno all’aperto a non fare niente, invece di 
stare in casa e rispettare le regole imposte dallo Stato per contenere la 
diffusione del coronavirus.

 So che è diffi cile, ma per riuscire a ritornare alla vita normale di pri-
ma, bisogna rispettare i comportamenti che le autorità hanno prescritto. 
Stiamo vivendo una situazione drammatica, un’emergenza sociale ed è 
giusto che noi rispettiamo le regole che ci vengono richieste per se stes-
si e per il bene di tutti.

Tuttavia in questo frangente riscontro una cosa positiva, è il fatto che 
le persone non vanno più a lavorare nelle fabbriche, quindi c’è meno 
inquinamento e si respira un’ aria migliore. 

Inoltre sono felice di passare molto più tempo con i miei familiari. Tutta-
via mi mancano moltissimo i miei nonni che, nonostante risiedano vicino 
a me, abbiamo deciso di non vederci per il nostro e soprattutto per il loro 
bene. Sono molto legata a loro. Però mi manca stare anche con i miei 
parenti. 

È assai diffi cile vivere questo periodo, caro diario, però dobbiamo cer-
care di essere positivi. 

 Sara Campagna

Dalle mie azioni Dalle mie azioni 
dipendono le sorti di moltidipendono le sorti di molti
Caro diario,
mi chiamo Melissa, ho 17 anni e vivo a Gorgo al Monticano, un piccolo 

paesino in provincia di Treviso, in Veneto, una delle regioni più colpite da 
quello che sto per raccontarti. Dall’8 marzo tutta l’Italia è costretta a stare 
in una “quarantena forzata”a causa di un virus chiamato “coronavirus” che 
si sta sviluppando in tutto il mondo, creando una vera e propria pandemia. 

Il 19 febbraio era il mio compleanno, perciò il 21 ho fatto in tempo a orga-
nizzare una piccola festicciola prima che venisse imposto il divieto di assem-
bramento delle persone. In Italia l’epidemia è iniziata proprio il 21 febbraio e 
le regioni più colpite sono la Lombardia, l’Emilia Romagna e il Veneto. È una 
situazione molto strana, questa è la quarta settimana che non vado a scuola 
e per questo da 2 settimane frequento le lezioni tramite videoconferenze. A 
me piace la scuola e questa soluzione è un po’ diffi cile da seguire perché 
ho anche 2 sorelle che necessitano di usare il computer, ma nonostante 
questo, fi nora me la sono sempre cavata bene. 

Oggi sono un po’ sollevata perché fi nalmente i miei genitori non si recano 
più al lavoro e, quindi possiamo stare più tranquilli. Ogni giorno ormai è di-
ventata una routine guardare il telegiornale e ascoltare il governatore del Ve-
neto, Zaia. Siamo costretti a stare fermi a casa giorni e giorni a fare i conti con 
un tempo di cui avevamo perso il vero valore. Il virus sta cambiando abitudini 
e priorità, togliendoci un sacco di cose come i contatti fi sici e tutte le attività 

sportive comprese le Olim-
piadi di Tokyo, che saranno rinviate al prossimo anno, ma come ne toglie 
molte, ad altre ridà vita, ad esempio, alla natura con la diminuzione dell’in-
quinamento e alle famiglie che si riuniscono.

 Io penso che l’unico modo per uscirne sia la reciprocità, il senso di ap-
partenenza, la comunità, il sentire di essere parte di qualcosa di più grande 
di cui prendersi cura e che si può prendere cura di noi, la responsabilità 
condivisa, il sentire che dalle tue azioni dipendono le sorti non solo tue ma 
di tutti quelli che ti circondano, e che tu dipendi da loro. Io la penso così. E 
tu diario come la pensi? Spero che questa emergenza passi in fretta così 
da poter tornare tra i banchi di scuola e rivedere le mie amiche. Non appena 
la situazione migliorerà, ti aggiornerò per darti notizie positive a riguardo.

A presto caro diario.
Melissa Buriola

società

Istituto Amedeo Obici di Oderzo

UNA DOMANDA D’INTERIORITA’ CHE PARTE DA LONTANO
Nelle pagine di diario che pubblichiamo gli studenti dell’Istituto, rispondendo ad una domanda che viene dall’intimo,

esprimono emozioni, sensazioni, rifl essioni, proposte, pensieri relativi al momento storico che stiamo vivendo.

L’imperativo categoricoL’imperativo categorico
è restare a casaè restare a casa

Caro Diario, 
in questo periodo il mio Paese 

sta passando un momento parti-
colarmente diffi cile a causa del 
Corona Virus. Le scuole sono 
chiuse da circa metà febbraio e 
sicuramente resteranno così fi no 
ai primi di aprile, probabilmen-
te di più. Personalmente è stato 
molto diffi cile vedere piano piano 
l’Italia fermarsi, prima le scuo-
le, poi i locali e da poco anche 
i negozi. Molte fabbriche stanno 
riducendo i turni e l’orario dei la-
voratori per far fronte a questa 
crisi che non è solo sanitaria ma 
anche economica. Le scuole e 
gli insegnanti si stanno progres-
sivamente attrezzando per pro-
seguire nei programmi ministe-
riali, inviando tramite il registro 
elettronico e altre piattaforme 
online, compiti, materiale e realiz-
zando videolezioni. Personalmen-
te questo sistema non mi piace 
molto, è diffi cile dopo tanti giorni 
di reclusione trovare la forza per 
continuare a svolgere i compiti 
assegnati ed è anche molto diffi -
cile spesso, capire le consegne e 
le scadenze da rispettare perché 
non siamo abituati alla didattica a 
distanza. Sicuramente della scuo-
la mi mancano tante cose, non lo 
avrei mai detto. Mi mancano le 
risate con i compagni, i progetti 
condivisi, la ricreazione e le spie-
gazioni degli insegnanti che sono 
fondamentali nella comprensione 
di un argomento. Questa quaran-
tena mi pesa molto ed è diffi cile 
rinunciare alle proprie abitudini, 
anche semplicemente uscire per 
prendere un gelato è vietato, o 
meglio è fortemente sconsigliato. 
Però, devo dire che in generale 
sono contenta di come il mio Pa-
ese sta affrontando questa emer-
genza. Si sentono tante cose 
sul nostro conto e sulla nostra 
politica, ma credo che in questo 

periodo ci sentiamo tutti un po’ 
più vicini (anche se a un metro di 
distanza), più italiani, per il solo 
fatto di condividere e combatte-
re insieme questa emergenza. 
Spero che questa emergenza 
ci insegni il valore delle piccole, 
grandi cose che abbiamo nella 
nostra quotidianità, anche quel-
le che normalmente ci piaccio-
no meno come le verifi che e le 
interrogazioni. L’altro giorno, ho 
sentito in un video Luca Zaia, 
Presidente della Regione Vene-
to, in cui diceva che è necessario 
rimanere in casa perché il picco 
di questa pandemia arriverà nel-
le prossime settimane. Se non 
rispetteremo le regole, per il 15 
marzo 2020,dovremo svuotare 
gli ospedali dai malati e riempirli 
di persone affette da Corona vi-
rus e il 15 aprile 2020 arrivere-
mo a due milioni di contagiati in 
Veneto. Lo so che non è facile 
rinunciare ad una passeggiata al 
mare, una festa con gli amici e a 
tutto ciò che riguarda l’aspetto 
sociale. Tuttavia in casa ci sono 
moltissime attività da svolgere, 
che normalmente non si posso-
no effettuare per mancanza di 
tempo, come per esempio speri-
mentare nuove ricette, prendersi 
cura del proprio corpo, leggere 
dei libri o guardare una serie sul-
le piattaforme streaming. Molti 
siti editoriali come la Mondado-
ri e di streaming come Amazon 
Prime o Infi nity stanno dando la 
possibilità di ricevere gratuita-
mente un ebook o delle riviste in 
formato digitale e fornendo l’ac-
cesso gratuito per la visione di 
fi lm e serie tv. Quindi credo che, 
considerando tutti questi aspetti, 
“restare a casa” sia un imperativo 
categorico per tutti quelli che ne 
hanno la possibilità.

 Sofi a Costariol
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Dai balconi l’incoraggiamento

Andrà tutto bene
Caro diario,

in questo ultimo periodo in Italia, 

ma anche in tutto il resto del globo 

si è scagliata un’epidemia proprio 

come negli anni storici che tanto ci 

fanno studiare. Sento notizie di cen-

tinaia di migliaia di persone infette, 

e di quanto rapidamente e facilmen-

te si possa venire a contatto con la 

malattia.

Sono passati diversi giorni da 

quando siamo chiusi in casa, senza 

la possibilità di uscire, andando con-

tro le prime regole della Costituzione 

che ci fa proprietari di diversi diritti 

ora negati dallo Stato. Tutto è inizia-

to con la chiusura delle scuole nelle 

zone maggiormente colpite e siamo 

arrivati ad una chiusura generale di 

ogni forma di attività economiche, 

tranne quelle alimentari e sanitarie.

Non temo per la mia incolumità, 

ma ho paura per i miei cari, i miei 

nonni e genitori oramai in età avan-

zata poiché questo virus colpisce di 

sorpresa e con una rapidità notevo-

le che non permette di combatterla. 

Non sento più le urla dei bambini 

che giocano fra di loro tra i parcheg-

gi e come unico argomento di con-

versazione ora abbiamo solo quello 

della nostra precaria situazione. 

Tra tutto questo però ho visto mol-

tissima solidarietà tra le varie fami-

glie, sento vicini cantare ogni giorno 

per risollevarsi, si notano cartelloni 

appesi fuori dagli appartamenti con 

la scritta “andrà tutto bene” oppu-

re “ci risolleveremo”, vi sono anche 

svariate iniziative online in cui i mag-

giori infl uencer propongono attività 

da fare a casa e invitano i ragazzi a 

non uscire. Si possono riscoprire 

passioni venute meno a causa del-

la vita frenetica, come la lettura, la 

cucina, ma anche la pulizia di casa 

o del giardinaggio. Inoltre la Cina si 

è dimostrata ottimista e sta aiutan-

do l’Italia tramite l’invio di ventilatori 

polmonari, mascherine e tute anti 

contagio. 

In questo ultimo mese, però, si è 

anche visto fi n dove l’uomo può spin-

gersi, e quanto si possa trasformare 

in un animale. Non sono mancati gli 

insulti e il razzismo contro persone 

con tratti asiatici, che magari hanno 

solo i genitori originari della Cina ma 

sono pienamente italiani. Si sono 

diffusi diversi pettegolezzi sull’origi-

ne del virus, creato da popolazioni 

cinesi tramite esperimenti vari, ov-

viamente tutte fake news. 

Supereremo, a mio parere, questa 

situazione, infatti studiamo la sto-

ria appositamente per rimediare a 

queste sciagure; tutti i paesi si rial-

zeranno in poco tempo e potremmo 

tornare a reincontrarci tutti senza il 

timore per le nostre vite. 

Tatiana Zamuner

LA FIDUCIALA FIDUCIA
 in un vaccino efficace in un vaccino efficace

Caro diario,
in questi giorni l’Italia, il mio Paese, ma anche il resto del mondo stanno 

vivendo una situazione particolare. Dalla Cina è partito un virus, chiamato 
Covid – 19, i cui sintomi sono simili a quelli di un’infl uenza, ma può es-
sere mortale per persone che hanno avuto già problemi di salute e per 
gli anziani. Inizialmente si pensava non fosse molto grave, ma in questi 
ultimi giorni sembra che l’allerta stia aumentando. Infatti le scuole sono 
state chiuse e in seguito anche molti negozi e locali pubblici hanno chiu-
so i battenti fi no a quando questa anomala circostanza si attenuerà.

Personalmente questa situazione non mi preoccupa molto e sono 
tranquilla per quanto riguarda me stessa, ma ciò che temo è che perso-
ne a me care si ammalino, rischiando la propria vita; per evitare questo 
cerco di mantenere la distanza di sicurezza e adotto le giuste misure 
precauzionali consigliate come ad esempio lavarsi spesso le mani, evi-
tare i contatti con le altre persone e rimanere il più possibile a casa.

Penso che sia un momento delicato della nostra storia, poiché ci 
sono molte persone infette e i ricercatori si prodigano per cercare un’a-
deguata cura a questo virus che ha colto tutti di sorpresa, forse senza 
lasciare il tempo di metabolizzare. Questo ha portato a veri e propri as-
salti ai supermercati che nel giro di poche ore si sono ritrovati con scaf-
fali vuoti e clienti in preda alla paura. Paura non solo del contagio, ma 
anche per chi vive vicino a noi. Ho visto video di persone asiatiche o 
con tratti orientali che venivano insultate a causa della loro provenien-
za, come se fossero loro il problema dell’espansione del Coronavirus. 
Ho visto la paura di rimanere senza cibo nelle proprie case, come se 
non ce ne fosse già in abbondanza. Ho visto l’egoismo e il razzismo in 
un momento in cui intelligenza e la conoscenza dovrebbero dominare 
la società.

Ma fortunatamente ho visto la solidarietà da parte della Cina che 
ha inviato i mezzi e le persone per aiutare l’Italia in un momento di bi-
sogno; il paese della Grande Muraglia, infatti ha donato mascherine, 
tute e ventilatori polmonari. Ho visto persone famose che per dare un 
contributo hanno donato molti soldi e aperto fondi per la ricerca di un 
vaccino. Ho visto messaggi positivi in città deserte. Post-it attaccati 
ovunque con scritto “Andrà tutto bene”. Come se ognuno, nel proprio 
piccolo volesse contribuire a trasmettere speranza.

Sono dell’idea che presto verrà trovato un vaccino in grado di sal-
vare tutte le persone contagiate e spero che, fi nito tutto questo, i vari 
Paesi si rialzeranno più forti e più uniti.

 Gioia Rossi

Le lezioni dal vivo sono un’altra cosa
 Caro Diario,

Ti vorrei parlare della situazione che sto vivendo in questo periodo. 

Da febbraio in televisione si sente parlare di un COVID19, cioè un 

virus che è partito dalla Cina fi no ad arrivare anche in Veneto e ogni 

giorno aumenta il numero dei morti. 

Personalmente non ne posso più perché come dice il Presidente 

della Regione, Zaia Luca, noi siamo costretti a rimanere a casa per il 

bene di tutti. Quando si accende la televisione non si sente parlare al-

tro che di questa epidemia e non c’è mai niente di buono. Anche i miei 

genitori che vanno a lavorare sono molto preoccupati, specialmente la 

mia mamma, che vorrebbe restare a casa perché non tutte le aziende 

sono preparate a questa emergenza e fanno molta fatica a procurarsi 

le mascherine e gli igienizzanti. Sento spesso che il Presidente vor-

rebbe chiudere le aziende, però, è una misura diffi cile da attuare e per 

questo vedo che mia madre è sempre più preoccupata. Anche se stia-

mo in casa insieme non ho potuto abbracciare mio padre per la festa 

del papà, poiché continua ad andare a lavorare ogni giorno e, quando 

rientra, cerca di mantenere le distanze di sicurezza; teme, infatti, di 

trasmetterci il virus. Quest’ anno, quindi, la festa  del  papà l’abbiamo 

passata in modo più freddo rispetto agli anni scorsi. 

Un altro triste argomento riguarda la scuola: non potendoci andare 

mi sono trovata ad comunicare mediante il computer e la posta elet-

tronica, che usavo pochissimo. 

Per quanto riguarda le videolezioni con i prof, non è che non le vo-

glia fare, ma non è la stessa cosa che andare a scuola perché non si 

ride e si scherza più con i compagni di classe. Anche con i professori 

è diverso perché non mi sento libera di parlare e non sento le loro voci 

felici. Sono molto preoccupata perché non so come proseguirà quest’ 

anno scolastico e mi chiedo come faranno i docenti a valutarci. Io 

vorrei tornare in classe il prima possibile, però più ascolto gli esperti e 

più mi rendo conto che probabilmente non si ritornerà a scuola prima 

di settembre. Mi sento di essere in prigione dietro le sbarre: questa 

situazione mi ha affl itto ancora di più perché io mi ero preparata per la 

recita teatrale programmata per giugno e, invece ora, in me c’è solo 

un vuoto. 

Io vorrei che tutto questo fi nisse per ritornare a scuola, per rivedere 

i miei compagni e ascoltare le loro battute, rivedere i miei prof e le 

amicizie nuove che ho costruito grazie al teatro. Inoltre, vorrei rivedere 

e ritrovarmi con le mie amiche nella piazza del paese per trascorrere il 

pomeriggio insieme e vorrei ritornare a trovare i miei nonni a Mareno, 

visto che prima ero abituata ad andarci, invece adesso mi è proibito 

uscire dal mio Comune. 

Mi rattrista anche il pensiero che sta per arrivare l’estate e di que-

sto passo non si potrà  neanche  più andare in vacanza. Ogni anno 

sono abituata a recarmi nel mese di luglio nel Gargano ed in agosto 

in Croazia ma quest’ anno, per evitare quelli che chiamano “contagi di 

ritorno”, dovrò rinunciare al mare e al sole. Insomma, vorrei che tutto 

ciò fi nisse il prima possibile! 

Silvia Battistella
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MIRKO DALLA TORRE

GLI ANIMALI 
DEL CIRCO

I DIRITTI DEGLI ANIMALI, 
LE RESPONSABILITÀ DELL’UOMO

“Ci si può domandare: cosa sarebbe l’uomo senza gli animali? Ma 
non il contrario: cosa sarebbero gli animali senza l’uomo?”. È una ci-
tazione del poeta e drammaturgo Friedrich Hebbel cara a don Mirko 
Dalla Torre, volto molto conosciuto a Oderzo per la frequentazione 
fin da bambino della parrocchia del Duomo e per la familiarità con i 
libri e la cancelleria. Nel tempo, il sacerdote ha maturato anche il ti-
tolo impegnativo di erede spirituale di don Romualdo Baldissera che 
l’ha introdotto nel mondo del circo, trasmettendogli la passione per 
gli animali e la solidarietà con gli artistici degli spettacoli viaggianti.

Don Mirko si rivela anzitutto coraggioso, scrive nella presentazi-
one Antonio Buccioni, presidente dell’ente nazionale circhi, perché 
ha avuto la pazienza di condurre una riflessione sul presente e sul 
futuro degli animali nel circo, approfondendo gli interrogativi fon-
damentali sul tema ed esprimendo considerazioni d’ordine pastorale. 
L’ha fatto senza indulgere alla deriva di moda e al rischio per chiun-
que rifugga dai luoghi comuni. 

“Il circo moderno è per me il più bello spettacolo del mondo”, 
commenta don Mirko, probabilmente memore delle soste nel vec-
chio foro boario di spettacoli viaggianti, prima che fosse urbanizzato 
piazzale Europa e attrezzata 
la nuova area di via Donizetti 
sulla statale Postumia.

Da ormai due secoli e mez-
zo, il circo attrae un gran 
numero di spettatori di og-
ni età e condizione; si tratta 
di un periodo molto lungo 
per un’epoca come la nostra, 
sempre alla ricerca di forme 
nuove di intrattenimento.

Gli animali sono soggetti 
di diritti?, si chiede l’autore 
dell’agile pubblicazione. La 
questione non è semplice-
mente teorica. Da quando si 
va diffondendo il pensiero 
animalista essa assume ris-
volti concreti: in partico-
lare si applica alla presenza 
e all’utilizzo degli animali 
sotto il tendone. È violenza 
quella esercitata su di essi ed 
è cattività la loro condizione? Sono i dubbi ai quali don Mirko cerca 
di dare una risposta equilibrata. 

Lo spettacolo circense come oggi lo conosciamo potrebbe tuttavia 
non esistere più fra pochi anni per un graduale superamento dell’uti-
lizzo degli animali nei circhi e la maturazione di una sensibilità 
nuova.

g.m.
----------------- 
«Gli animali del Circo: diritti animali e responsabilità dell’uomo», 

di Mirko Dalla Torre; L’Azione editore, gennaio 2020, pagine 64.

TERRAMICA

Coltivare non solo alberi,
anche relazioni

La nostra storia ha inizio da un lascito 
generoso e concreto della maestra Maria 
Bertacchini, persona molto conosciuta 
anche a Oderzo, che per anni ha inse-
gnato a diverse generazioni nelle scuole 
elementari di Basalghelle e Mansuè. Po-
chi ettari di terreno con gli edifi ci annes-
si sono stati occasione per la Caritas di 
Vittorio Veneto di concretizzare la pro-
pria missione nell’aiuto ai più bisognosi, 
aggiungendo alle sempre presenti attivi-
tà di sostegno materiale, spirituale e di 

ascolto, la creazione di una coopera-
tiva sociale dove offrire inserimento 
lavorativo a persone con fragilità, 
rivolta in particolare ai poveri o agli 
affetti da disabilità psichiche. 

Non è stato né breve né facile crea-
re da zero un’azienda agricola, ma il 
sempre prezioso aiuto dei volontari 
e la creazione della cooperativa con 
soci del territorio hanno permes-
so di aprire nel maggio 2019 un 
piccolo punto vendita con i pro-
dotti agricoli, tutti frutto della ser-
ra fredda che si può vedere dalla 
strada, dei campi intorno alla casa, 
ma soprattutto del lavoro manuale 
fatto sempre nel massimo rispetto 
di chi coltiva e della terra che ci 
nutre. 

Le fi nalità della cooperativa, 
che si è deciso di chiamare Ter-
rAmica, sono prettamente socia-

li e di carità, senza scopo di lucro. 
La realtà della “Fattoria Sociale” è 
complessa e presenta sfi de sempre 
nuove, volendo coniugare la produzio-
ne di beni e le logiche del libero mer-
cato all’inserimento delle persone più 
fragili e all’inclusione. Il collante che 
rende tutto ciò possibile è la passione 
per la terra, l’amore per il prossimo, 
e anche la soddisfazione che tutti pro-
viamo nel creare qualcosa con le nostre 
mani, nel vederlo crescere e vivere fi no 
a portare nutrimento a noi e agli altri.

Il lavoro agricolo ha comunque molti 
costi che possiamo coprire solo con la 
vendita diretta al pubblico. In azienda 
agricola si possono trovare le verdure 
più fresche, il miele prodotto dalle api, 
la farina di mais, e tutti i prodotti agri-
coli che, con il ruotare delle stagioni e 
l’ampliamento della piccola comunità, 
cerchiamo di offrire ogni giorno fre-
schissimi, sani e a km zero.

È la riprova che la terra serve per col-
tivare non solo piante e alberi, ma anche 
relazioni. Malgrado il punto vendita non 
possa essere aperto ad ogni ora o periodo 
dell’anno, chiunque sia interessato a ren-
dersi conto di persona, informarsi, porta-
re un contributo, scambiare idee o anche 
solo trascorrere qualche ora sul campo. 

L’indirizzo:
Mansuè, via Portobuffolè 61; 

sulla pagina facebook “Terrami-
ca - Azienda Agricola Sociale” 
aggiornata con ogni novità, o al 
numero telefonico 3893105956
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Mirko Dalla Torre, opitergino, è 
parroco nel territorio di Sernaglia 
della Battaglia. Ha conseguito 
la licenza in teologia pastorale 
della mobilità umana a Roma. È 
responsabile triveneto per la pastorale 
del circo, fa parte del coordinamento 
nazionale della pastorale dello 
spettacolo viaggiante e collabora 
con la fondazione migrantes della 
conferenza episcopale italiana.

LibriLibri
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FONDO DELLA CARITÀONLUS
In data 31/01/2020 alle ore  14,30 (ore quattordici e trenta) in una saletta 

della canonica del Duomo di Oderzo, su convocazione verbale dell’ammini-
stratore unico (successivamente A.U.) si è riunito il comitato contabile della 
Fondazione “Fondo della Carità - ONLUS” con sede in Oderzo, Via Campiello 
Duomo 1.

Assume la presidenza Mons. Pierpaolo Bazzichetto, segretario Battistella 
Roberto, con l’incarico di redigere i verbali e tenere aggiornata la contabilità.

Alla presente assemblea è stato telefonicamente invitato il Dott. Gabriele 
Filipozzi, revisore dei conti, che è presente. 

Visto il numero dei presenti, in numero di  tre, come da fi rme in calce, suffi -
ciente per il regolare svolgimento del comitato contabile, il presidente dichia-
ra aperta la seduta.

Da diverso tempo si è ritenuto strategico unifi care gli investimenti del pa-
trimonio, corrispondenti al capitale sociale ,in una unica banca specializzata 
nella gestione di patrimoni, scelta che ci porta ad investimenti mirati ed oculati 
nonostante le diffi coltà dei mercati fi nanziari. 

Si evidenzia che nel 2019 si sono verifi cate diverse tensioni nei mercati 
fi nanziari, sia europei che mondiali, rendendo diffi cile la gestione relativa agli 
investimenti seppur supportati da un primario istituto di credito. 

Si porta all’attenzione dell’assemblea di aver ricevuto il 5 per mille per gli 
anni 2016 e 2017 per euro 1209.10, tali proventi sono stati imputati a distri-
buzione diretta per il 2019 .

Attualmente operiamo con due istituti di credito :
Private Banking Intesa San Paolo sede di Milano con il conto corrente n. 

137905 ove viene gestito esclusivamente il patrimonio relativo al capitale so-
ciale .

Cassa di Risparmio del Veneto agenzia di Oderzo con il  conto corrente 
n. 1000/4058 ove viene gestito esclusivamente la distribuzione diretta alle 
persone in diffi coltà e l’attività ordinaria .

Dai movimenti dei c/c bancari e dei libri contabili si rileva che nel corso 
dell’anno 2019 sono stati raccolti

da versare a distribuzione immediata € 4000,00
da versare a distribuz.ne immediata 5x1000 anni 2015 2016 € 1209,10
da versare in conto capitale  € 0,00
e una Plusvalenza da fondi azionari e azioni  € 31824,82

Nell’anno 2019 sono stati distribuiti € 8810,00 a favore di bambini, giovani, 
anziani o famiglie bisognose della parrocchia.

Nel corso del 2019 il Capitale della Fondazione è stato movimentato per la 
compravendita di fondi, azioni, etf e altri prodotti fi nanziari.

Il capitale della fondazione, attualmente è investito in fondi azionari, etf, indi-
ci azionari e conto corrente. Nel corso del 2019 si è rilevata una plusvalenza 
31824.82 pari al 12,50% del capitale valorizzato. La plusvalenza 2019 di 
euro31824,82 copre in parte la minusvalenza registrata nel 2018 pari ad 
euro 58.749,21

Alla data del 31/12/2019 il c/c bancario ,relativo all’ordinaria amministrazio-
ne, presenta il seguente saldo:
c/c 1000/4058 presso CR Veneto - fi liale di Oderzo  € 291,07 
tutti a disposizione dell’A.U. per lo scopo della fondazione.

La valorizzazione dei fondi al 31/12/2019 è la seguente:

quotazioni per i fondi comuni di investimento espresse al 31.12.2019 rilevate al 03.01.2020 come da 
prospetto della banca Intesa San Paolo Private Banking.

NOME FONDO 

CAPITALE 
VERSATO 

NUM. 
QUOTE 

VAL. 
QUOTA 

VALORIZ. 
CAPITALE 

DAL 16/11/2001 POSSEDUTE 31/12/2019 AL 31/12/2019

AZ PMI ITALIA 97,21 8,918 866,87

FONDO EQUITY CHINA 69,455 135,25 9.393,79

FONDO AZ.INDIA FOCUS 850,00 54,52 46.342,00

ETF LYX NETS FTSE 71,00 137,88 9.789,48

azimut holding 10.000,00 21,64 216.400,00

totale valorizzazione titoli al 31 12 2019 282.792,14

Valore conto corrente 137905 private 
banking

3.559,74

Totale 31.12.2019 320.979,48

Valorizzazioni 31/12/2019 286.351,88

CAPITALE VALORIZZATO FONDI E CC AL 3112 2018 254527,06

PRELEVAMENTI DEL 2019 0,00

VERSAMENTI IN CONTO CAPITALE 2019 0,00

CAPITALE NOMINALE AL 31/12/2019 254.527,06

CAPITALE VALORIZZATO AL 31/12/2019 286.351,88

PLUSVALENZA 31.824,82

PERCENTUALE SUL CAPITALE 
VALORIZZATO DI 

254.527,06 12,50

    PARI A 12,50 % DEL CAPITALE VALORIZZATO

Dal 16/11/2001, data di inizio attività, al 31/12/2019 la fondazione ha rice-
vuto in donazione € 428.182,91 (di cui in conto capitale € 320.979,48 e a 
distribuzione diretta € 112412,53) e ha già distribuito complessivamente €
268535,36.=

Per l’esercizio 2020, in base all’articolo 8 (paragrafo 3 ) è possibile preleva-
re euro 5000,00 dai fondi azionari e dal conto destinato agli investimenti del 
capitale; Il prelevamento avverrà in unica soluzione entro il 31 Marzo 2020. 

L’importo, dopo il disinvestimento, verrà trasferito con bonifi co bancario,

autorizzato da almeno due membri del Comitato Contabile, come da Statuto, 
dal c/c n.137905 del Private Banking al c/c n. 1000/4058 della CR Veneto 
fi liale di Oderzo.

L’importo attualmente disponibile per la distribuzione nel 2020 è il se-
guente:

saldo c/c bancario C.R. Veneto ag. Oderzo al 02.01.2019      € 291,07
Importo prelevabile dal c/c 137905 del Private Banking €  5.000,00

                            Totale importo a disposizione €  5.291,07

Oltre all’importo sopramenzionato saranno a disposizione i versamenti da 
parte dei benefattori destinati a distribuzione diretta, di cui abbiamo notizia 
certa di un versamento di euro 4000,00 e del 5 per mille quando verrà eroga-
to che possiamo stimare, visti gli ultimi versamenti in circa euro 1000.

L’importo è a disposizione dell’A.U., Pierpaolo Bazzichetto, per il sosten-

tamento di bambini, giovani, persone anziane o famiglie bisognose, 
residenti nella parrocchia di San Giovanni Battista di Oderzo. 

Essendo la Fondazione una ONLUS regolarmente registrata, l’im-
porto versato (fi no a € 2.000,00) può essere interamente detratto 
nella dichiarazione dei redditi.. La Fondazione è riuscita ad iscriversi ai 
benefi ci del 5 per mille pertanto chiunque può contribuire con un aiuto eco-
nomico allo scopo della Fondazione. Per contribuire è suffi ciente indicare, 
al momento della compilazione del 730 o dell’Unico, il codice fi scale (C.F.) 
nell’apposito spazio del cinque per mille. 

Il C.F. è il seguente:

94081090261

Nel tavolino dei giornali all’interno del duomo troverete una cartolina gialla 
con le indicazioni necessarie.

Tutta la documentazione relativa ai movimenti dei c/c bancari e dei fondi è 
descritta nei libri contabili e custodita in più raccoglitori presso la canonica a 
disposizione di chiunque volesse consultarla.

I benefattori verranno iscritti nel libro della fondazione “FONDO DELLA 
CARITA-ONLUS” e benefi ceranno per sempre delle S. Messe che ogni anno, 
alle date del 20 Marzo e del 15 Novembre, verranno celebrate a suffragio e 
memoria di chi ha contribuito al capitale ed è iscritto nel libro della fondazione. 

Il presente verbale sarà pubblicato nel giornale parrocchiale ‘IL DIALOGO’.
Alle ore 15.10 (quindici e dieci) il presidente dichiara chiusa la seduta, dopo 

la lettura del bilancio consuntivo 2019 e di previsione 2020.

 Firmato
Mons. Pierpaolo Bazzichetto 

Don Lorenzo Barbieri
Roberto Battistella
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EPPUR SI MUOVE 
Quando la normalità non c’è...inven-

tala. Chissà se il celebre fondatore degli 
Scout Robert Baden Pawell, se fosse sta-
to presente in questo periodo, ci avrebbe 
offerto anche un simile motto per sugge-
rirci il modo di trascorrere il me-
glio possibile  giorni così duri. 
Il dubbio mi è sorto proprio 
mentre stavo commentan-
do per telefono con un mio 
amico, un ex insegnante di 
fi losofi a, l’attuale situazione. 
Certo il momento che stiamo 
attraversando è particolare: 
fi n solo a qualche settimana fa 
eravamo liberi di poter fare qualunque 
cosa e andare dove volevamo. Ora inve-
ce, per dirla con le parole del buon vec-
chio Trapattoni, siamo costretti a ripie-
gare in difesa. A rimanere cioè trincerati 
dentro casa o al massimo a godere della 
buonuscita di una passeggiata in giardi-
no per combattere una guerra silenziosa 
necessaria a proteggere la nostra salute. 
Pur considerando  ciò, soffermandosi a 
rifl ettere si potrebbe però lo stesso az-
zardare a dire che forse non tutto il male 
vien per nuocere. È vero questa sfi da da 
una parte ci sta costringendo a rinun-
ciare a tante cose belle, ma dall’ altra ci 
sta anche regalando diverse opportunità 
inaspettate. Sì, sembra la solita frase fat-
ta. Tuttavia io stesso sto avendo recen-
temente l’occasione di verifi care con 
mano tali potenzialità trovando ad esem-
pio il modo di continuare a sentire alcuni 
miei amici usando  Skype. D’accordo, 
l’incontro a distanza non trasmetterà la 
stessa naturalezza e calore di un incontro 
ravvicinato perché magari, come ho no-
tato, a causa di problemi di connessione 
non sempre si riesce a stabilire  bene il 
contatto con la persona. Eppure ora pun-
tando su tutta la nostra buona volontà, 
spirito d’iniziativa e ingegno abbiamo 
la possibilità di  sfruttare ancora meglio 
questo moderno mezzo di comunica-
zione che permette di vedere e parlare 
con qualunque persona in ogni parte del 
mondo e in qualsiasi momento. Oppure 
altre tecniche  come le videochiamate 
su Wathsapp,  i “social” ( tra i più fa-
mosi Facebook, Twitter,  Instagram ) o 
i semplici cellulari.  E approfi ttare dell’ 
abbondante tempo a disposizione per ri-
scoprire quel piacere offerto da una sin-
cera conversazione fatta in tranquillità 
che, presi dalla frenesia della vita di ogni 
giorno, spesso non riusciamo ad apprez-
zare fi no in fondo. Alla luce di quanto 
raccontato c’è tuttavia da aggiungere 
che tutti questi nuovi e vecchi mezzi di 
comunicazione ci stanno offrendo anche 
altri spunti per ritrovare almeno in parte 
la quotidianità. In tal caso infatti posso 
dire che Istangram mi sta donato, in cer-
te sere, il divertimento di partecipare alla 
tombola organizzata da  “CanalilCanal”. 
O ancora, quelle volte che non riesco a 
scovare magari con la “soffi ata” di un 
amico iniziative proposte nella rete, mi 
consolo rendendo qualche ora della gior-
nata avvincente guardando  su Rai Play 
o in Tv qualche fi lm avventuroso. Inoltre 
mi  lascio contagiare dalla speranza tra-
smessa dai fi lmati delle persone che suo-
nano dai balconi delle loro case o che, in 
occasione della Festa dell’ Unità d’Italia, 
appendevano alle fi nestre il Tricolore. 

Servizi giornalistici, certo, forse carichi 
di eccessivo sentimentalismo, che però 
per una volta hanno avuto un inestima-
bile merito. Quello cioè di dimostrare 
che la televisione se vuole sa valorizzare 

non solo le brutte notizie, ma an-
che quelle positive e portare a 
ciascuno coraggio e spensie-
ratezza. Così come sono ri-
masto colpito dall’impegno, 
dalla capacità di adattamento 
e dall’ originalità mostrate 
dai sacerdoti. Parroci i qua-

li stanno aiutando la gente a 
trovare l’occasione per continuare 

a rafforzare la propria fede proponendo 
la celebrazione delle Sante Messe con 
dirette streaming su YouTube, Tenda 
TV e altri canali di trasmissione e, sotto 
forma di PDF inviati su Wathsapp, an-
che Rosari. Insomma, ora più che mai 
la tecnologia, con i suoi innumerevoli 
servizi, sembra poter fornirci un’ assist 
indispensabile per spezzare il catenaccio 
dell’ isolamento. Tuttavia, come tutte le 
cose, anche questa risorsa va usata bene. 
Già perché se si fosse  costretti a dover 
continuare a “scontare” i “domicilia-

ri” c’è il serio rischio che, giorno dopo 
giorno, si cada nella tentazione di voler 
usare sempre un po’ di più i cellulari, i 
tablet e i pc arrivando a occupare le linee 
telefoniche e la rete informatica. E che 
così, proprio per colpa di questo “assal-
to”, non si riesca più a mettersi in contat-
to. Per fortuna conosco anche amici che 
mi stanno mostrando un altro modo di 
trascorrere al meglio queste tormentate 
giornate. Amici piccoli e grandi  chia-
mati libri i quali, solo con la forza delle 
loro silenziose parole fi ssate sulla carta, 
possono farci uscire dalla reclusione for-
zata e donarci serenità, gioia e cultura 
accompagnandoci nei loro mondi stando 
semplicemente seduti. Tutto ciò a patto 
però di dargli un po’ di fi ducia prenden-
doli in mano. E se proprio i rapporti con 
i libri non dovessero essere buoni, o se 
non si potesse contare su una simile pre-
ziosa compagnia in casa, c’è sempre la 
possibilità di fare esperimenti ai fornel-
li. Ovvero provare a fare pane, focacce, 
pizze o dolci. Un’alternativa la quale po-
trebbe portare il vantaggio di tenere in 
allenamento la propria abilità culinaria 
oppure far scoprire insospettabili cuo-
chi. Senza contare che questa attività da-
rebbe in parte la soddisfazione  di  poter 
avere in tavola gustosi prodotti di qualità 

proprio perché artigianali. In parte forse 
anche un po’ più di sicurezza visto che 
fornirebbe l’occasione di ridurre la mi-
naccia di possibili infezioni data dagli 
spostamenti ai supermercati. Il pianofor-
te a muro che ho a casa  mi ha ricordato 
poi che le mani possono anche produr-
re allegre note molto utili per scacciare 
l’inquietante silenzio proprio come le 
canzoni intonate dalla nostra voce. Trac-
ciare avventure con le storie e delicate 
impressioni con le poesie. O ancora le 
mani possono permettere di disegnare 
paesaggi e personaggi attraverso la pittu-
ra grazie agli spunti offerti dalla natura e 
dalle (seppur ora ben poche) persone che 
ci circondano. E infi ne possono aiutare 
i più volenterosi a riordinare regalando 
loro magari la sorpresa di far riemergere 
da cassetti, armadi o da alcuni dimenti-
cati angoli della casa oggetti interessanti 
o per noi importanti come foto, ritagli 
di giornali e chissà quant’altro. Dunque 
intorno a noi abbiamo ancora tante armi 
per combattere la solitudine. L’ impor-
tante è saperle individuare e sceglierle 
bene munendosi di intraprendenza e pa-
zienza. Perché, come forse avrebbe detto 
anche Robert Baden Powell, “quando la 
normalità non c’è... inventala”.   

Luca Antonello 

orizzonti

PASSEGGIATE SOLITARIE
Una domenica di marzo, mentre tutt’intorno infuria il con-

tagio del virus, cammino da solo sull’argine del Monticano. 
Dai vetri di una fi nestra socchiusa dardeggia il bagliore di 
un sole pallido, malato, ed echeggia   l’eco lamentoso di una 
musica jazz. I canti che accompagnano il jazz, hanno sempre 
il sapore di una gioia tragica che ricorda la nostra condizio-
ne umana e non per nulla, la cadenza ritmica di questi canti 
coincide con la tristezza individuale quando la vita diviene 
amara. Sto proseguendo sull’argine. Una coppia ben distan-
ziata cammina muta col capo reclino in un silenzio anaffetti-
vo, irreale, che amplifi ca i miei passi, un silenzio sconosciuto 
in questa stagione. Qui risuona il fruscio dell’erba tagliente 
che sfi ora le mie scarpe, qui incrocio qualche raro passante 
che gira il volto per sottrarsi al saluto e  preme la mascherina 
sul proprio volto, timoroso di contagiarsi con il solo sguardo 
se non sfugge ai miei occhi. Lontani, ma troppo vicini. Que-
sta la situazione che appena un mese fa sembrava toccarci 
solo marginalmente. Ma il vento  della  globalizzazione che  
ha rivoluzionato le nostre società 
ha annullato, fra  gli  altri  stravol-
gimenti, la  facilità del viaggiare, 
il piacere di stare vicini  e si è tra-
sformato nella tempesta perfetta 
contro la nostra stessa civiltà. I 
nuovi comportamenti potremmo 
chiamarli una rivoluzione dei sen-
si: questi giorni di distacco forza-
to, hanno come addormentato il 
tatto, quello degli abbracci, delle strette di mano, dei guanti 
indossati per sfi orare anche i carrelli del supermercato, ed 
esaltato la vista e l’udito che ci permettono di fare passeg-
giate virtuali o assistere a concerti collegandoci a internet dal 
divano. È tempo di vedere, di ascoltare, forse di farlo meglio 
e con più attenzione di quanto non lo facessimo prima che 
un maledetto microrganismo sconvolgesse il nostro modo di 
vivere. È dunque un’opportunità per trovare cose alternative 
alla vita in comune che riempiano i nostri occhi e orecchie, 
ad esempio leggendo la fantastica lettera che il Preside del 
Liceo Volta  di Milano ha indirizzato ai suoi studenti. Eccola.

“La peste che il tribunale della sanità aveva temuto che 
potesse entrare con le bande alemanne nel milanese, c’era 
entrata davvero, come è noto; ed è noto parimente che non 
si fermò qui, ma invase e spopolò una buona parte d’Italia”. 

Le parole appena citate sono quelle che aprono il capitolo 

XXXI dei Promessi sposi, capitolo che insieme al successivo 
è interamente dedicato all’epidemia di peste che si abbatté su 
Milano nel 1630. Si tratta di un testo illuminante e di stra-
ordinaria modernità che consiglio di leggere con attenzione, 
specie in questi giorni così confusi. Dentro quelle pagine c’è 
già tutto: la certezza della pericolosità del contagio, lo scon-
tro violento tra le autorità, la ricerca spasmodica del cosid-
detto paziente zero, il disprezzo per gli esperti, la caccia agli 
untori, le voci incontrollate, i rimedi più assurdi, la razzia dei 
beni di prima necessità, l’emergenza sanitaria… Insomma 
più che dal romanzo del Manzoni, quelle parole sembrano 
sbucate dalle pagine di un giornale di oggi. Niente di nuo-
vo sotto il sole, verrebbe da dire; eppure le piazze vuote, la 
solitudine delle passeggiate, la scuola chiusa, ci impongono 
di rifl ettere. La scuola, ad esempio, è una di quelle istitu-
zioni che con i suoi ritmi ed i suoi riti segnano lo scorrere 
del tempo e l’ordinato svolgersi del vivere civile e  non per 
nulla la chiusura forzata delle scuole è qualcosa cui le auto-
rità ricorrono in casi rari e veramente eccezionali.  Quello 
che voglio però dirvi è di mantenere il sangue freddo, di non 
lasciarvi trascinare dal delirio collettivo, di continuare - con 
le dovute precauzioni - a fare una vita normale. Approfi ttate 

di queste giornate per leggere un 
buon libro, non c’è alcun motivo 
di prendere d’assalto i supermer-
cati e le farmacie, le mascherine 
lasciatele soprattutto a chi è ma-
lato.

La velocità con cui le malat-
tie possono spostarsi da un capo 
all’altro del mondo è fi glia del 
nostro tempo, non esistono muri 
che le possano fermare, secoli fa 

si spostavano ugualmente, solo un po’ più lentamente. Uno 
dei rischi più grandi in vicende del genere, ce lo insegnano 
Manzoni e forse ancor più Boccaccio, è l’avvelenamento 
della vita sociale, dei rapporti umani, l’imbarbarimento del 
vivere civile. L’istinto atavico quando ci si sente minacciati 
da un nemico invisibile è quello di vederlo ovunque, il pe-
ricolo è quello di guardare ad ogni nostro simile come ad 
una minaccia, come ad un potenziale aggressore. Rispetto 
alle epidemie del XIV e del XVII secolo, noi abbiamo dalla 
nostra parte la medicina moderna , ovvero  i suoi progressi, 
le sue certezze, le sue cure. Usiamo  il pensiero razionale di 
cui è fi glia la medicina moderna per preservare il bene più 
prezioso che possediamo: il nostro tessuto sociale, la nostra 
umanità. Se non riusciremo a farlo, il virus avrà vinto dav-
vero.

Angelo Ferri

LA VITA IN ISOLAMENTO: RIFLESSIONI 
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LA PESTE 
DEL 1628-31 

In questi giorni di emergenza Co-
rona Virus si sentono spesso ricorda-
re alcune pandemie dei secoli passa-
ti. La più vicina, agli inizi del 1900, 
la “febbre spagnola” che mieté più 
vittime della prima guerra mondiale.

Andando a ritroso nel tempo, 
però, la più raccontata e nota resta 
l’epidemia di Peste che colpì an-
che il nostro territorio nel 1630/31. 
Questa arrivò nell’entroterra vene-
ziano dopo un periodo non facile 
per la popolazione sconvolta da una 
terribile carestia, iniziata nel 1628, 
causata da alluvioni e violentissime 
grandinate che distrussero i raccolti 
in quell’annata e decimando quel-
li dell’anno successivo. A questo 
quadro già penoso, si aggiunse a 
settembre un’epidemia del bestiame bovino. La gente 
si nutriva con poco sorgo, o, come a Motta, esclusiva-
mente delle ghiande nei boschi.

Nel 1629 a Gorgo, Motta, Piavon, Oderzo, Porto-
buffolè, morirono di fame centinaia di persone; se-
guì nel 1630 un’epidemia di Vaiolo, con conseguenze 
disastrose per una popolazione già tanto provata. Le 
avversità non erano fi nite, già dalla primavera del 
1631 cominciarono ad essere registrate decessi per 
Peste a Motta e Portobuffolè. Questi comuni decisero 
di chiudere le loro città, non permettendo a nessuno di 
entrarvi ed uscirvi. Furono adottate le leggi in materia 

di Sanità; è interessante rileggerle in “Annali opiter-
gini”, libro pubblicato nel 1958 del Bellis; “Furono  
presi drastici provvedimenti. Si emisero proclami a 
stampa con una fi ttissima congerie di disposizioni 
atte a limitare i danni della epidemia ed a combatter-
la con l’unica arma a disposizione in quei tempi: l’i-

solamento dei colpiti e dei sospetti 
e la disinfestazione ottenuta con 
l’aspergere, più spesso col brucia-
re indumenti e masserizie dei colpi-
ti o “feriti” come allora si diceva”. 
Queste righe sono sorprendente-
mente attuali. Anche oggi con tante 
conoscenze, strutture, supporti me-
dici l’isolamento è diventato il più 
importante strumento per evitare la 
diffusione del contagio. 

Ancora il Bellis ci riporta in nota, 
traendo da una pubblicazione di G. 
Minotto, alcune norme che andava-
no rispettate al tempo e che furono 
stampate in manifesti e “strillate” 
per le vie e le piazze dei paesi, 
norme che per facilità di lettura, 
riportiamo in forma linguistica 
corrente:

“era fatto obbligo ai comuni di nominare dei Medici 
che avevano il compito di controllare la popolazione 
ammalata ogni settimana. Gli infetti individuati dove-
vano essere portati, con la loro famiglia e le proprie 
masserizie, fuori città lontani dai luoghi di commer-
cio, ai Lazzaretti per un periodo di “quarantena” e 
perché non infettassero gli altri. 

la popolazione doveva essere informata a mezzo di 
proclami, pena la vita, di non uscire dalle proprie abi-
tazioni (capanni costruiti a ridosso dei Lazzaretti) o 
dai Lazzaretti se non avessero fi nito prima la quaran-
tena. Donne e uomini divisi per buon costume.

Coloro che appartenevano ad una data categoria ar-

tigianale dovevano prendersi cura di sostenere i col-
leghi e le famiglie di coloro che si fossero ammalati 
affi nché questi, impossibilitati al lavoro e i loro cari, 
non morissero di fame.

Si doveva provvedere a pagare degli uomini perché 
andassero a disinfettare le case di coloro che erano in 
quarantena.

Erano proibiti balli, feste per evitare i contagi e per 
non suscitare ancor più l’ira di Iddio con comporta-
menti immorali.

Non si potevano acquistare mercanzie di nessun 
tipo che venissero da fuori. A chi contravveniva veni-
va bruciato tutto quanto trovato in casa.

I sarti non potevano tagliare tessuti per confeziona-
re qualsiasi indumento se non avevano dato informa-
zioni alle autorità della provenienza dei tessuti.

Nessuno poteva camminare per la città, se colto ve-
niva punito con “percosse” e gli venivano bruciate le 
vesti e tutte le robe… 

 I cani trovati a girare liberamente venivano uccisi
 Non si potevano tenere scuole per nessun bambino 

o bambina
 Non si potevano vendere vestimenti di alcun tipo
 Gli ammalati erano obbligati a segnalarlo subito 

alle autorità competenti. 
ecc. ecc… “
I primi casi di Peste si ebbero a maggio e alcune cit-

tà chiusero tutti gli accessi ai centri urbani e adottaro-
no da subito queste drastiche norme. Così non fu per 
Oderzo che tergiversò per permettere lo svolgimento 
di attività economiche e, almeno così pare, dare un 
po’ di respiro ai piccoli commerci della povera gente 
della campagna che, già provata dalla fame, cercava 
di riscattarsi in città con la vendita dei prodotti degli 
orti, del pollaio. 

Ma sull’argomento ritorneremo presto.

Maria Teresa Tolotto

GIROLAMO SEGATO IL PIETRIFICATORE
Firenze 1823. Un giovane uomo sulla tren-

tina se ne sta chiuso nel suo studio labora-
torio. La stanza è colma di oggetti di ogni 
tipo ammassati su degli scaffali. Ci sono 
libri e appunti, qualche raro oggetto miste-
rioso proveniente dall’Egitto e simulacri di 
animali imbalsamati. L’uomo è molto preso 
dal suo lavoro, sta armeggiando curvo alla 
luce delle lampade ad olio, attorno al cada-
vere di un uomo, incidendo ed iniettando 
sostanze misteriose che bloccano il decadi-
mento dei tessuti. Con la sua arte consolida 
la carne creando una massa simile alla pietra 
e cosa sorprendente, questo processo detto di 
“pietrifi cazione”, lascia ai corpi il loro colore 
naturale. Questa scena non è l’incipit di un 

romanzo gotico, non è il nuovo Frankenstein che 
Mary Shelley scrisse durante il suo soggiorno con 
Lord Byron a Este nel 18 16. Si tratta invece della 
storia vera di Girolamo Casoni e delle sue incredi-
bili realizzazioni.

Il bellunese Girolamo nasce a Sospirolo nella ex 
Certosa di Viadana dove i suoi genitori conduceva-
no una azienda agricola per conto dei nobili Eriz-
zo. È un giovane intelligente e curioso ma un po’ 
introverso che riceve una prima istruzione dal par-

roco don Antonio Ba-
gini e successivamente 
frequenterà il liceo di 
Belluno.

Nel 1818 partecipò 
a diverse spedizioni 
archeologiche in Egit-
to dove compì studi e 
ricerche come egittolo-
go, naturalista e carto-
grafo. Buon disegnato-
re, realizzò numerose 
tavole per l’Atlante del 

Basso ed Alto Egitto redatto dal professor Domeni-
co Valeriani (oggi visibile in digitale sul sito della 
New York Public Library) pubblicato a Firenze nel 
1835. Tipo assai singolare si fece calare nel pozzo 
della piramide a gradoni del faraone Zoser (Djoser) 
a Saqqara, rimanendovi chiuso per tre giorni prima 
di tornare alla luce. Ma erano i misteri della mum-
mifi cazione che lo appassionavano maggiormente e 
ben presto divenne uno dei massimi esperti dell’e-
poca su questo tema scientifi co ma anche un pochi-
no macabro. Durante la sua permanenza, anche lui 
non si sottrasse alla deleteria e poco civile moda dei 
suoi tempi, di incidere il suo nome sui monumen-
ti, tanto che al Metropolitan Museum nella grande 
Mela, si conserva una pietra monumentale del tem-
pio di Dendur sul quale è graffi to il cognome Sega-
to. Al ritorno in patria nel 1823 si stabilì a Firenze e 
subito decise di approfondire gli studi sulle tecniche 
di imbalsamazione, inventando una proprio metodo 
che rendeva i tessuti simili alla pietra attraverso l’i-
niezione di silicati ed altri elementi di sua invenzio-
ne. Gli animali trattati e, successivamente, le parti 
umane conservavano intatti i colori originali. Fece 
largo uso di parti anatomiche anche umane e questi 
sorprendenti esperimenti gli valsero il nomignolo di 
Pietrifi catore mentre il processo inventato fu chia-
mato pietrifi cazione. Gli oggetti trattati da Segato, 
si sono ancora visibili presso l’Università di Firen-
ze. Si possono vedere animali ma anche una mano e 
una testa umana integra e alquanto impressionante, 
mentre nella reggia di Caserta si trova un tavolo con 
il piano realizzato da Segato utilizzando una tecnica 
propria. Queste pratiche gli procurarono anche di-
versi guai, quando il Granduca di Toscana rifi utò il 
regalo di un tavolo di carne pietrifi cata, con il quale 
Girolamo sperava di ottenere fi nanziamenti per le 
sue ricerche. La gente lo accusò di essere una sorta 
di stregone che si serviva della magia nera egiziana 
per pratiche discutibili. Ma gli giunse in soccorso 

il bellunese Papa Gregorio XVI che lo difese pub-
blicamente. La delusione fu però tale che distrusse 
tutti i suoi appunti portandosi il segreto della pie-
trifi cazione nella tomba. In molti, successivamente, 
cercarono di emularlo ma nessuno ottenne più i suoi 
sorprendenti risultati. Alla sua morte avvenuta nel 
1836 all’età di 44 anni fu sepolto nella Basilica di 
Santa Croce a Firenze. Sul suo monumento funebre 
sta scritto: “ Qui giace disfatto Girolamo Segato, 
che vedrebbesi intero pietrifi cato, se l’arte sua non 
periva con lui “. La lapide conclude dicendo che fu 
un esempio di infelicità, il che lascia intendere che 
gli anni della sua breve vita, tutta protesa a scoprire 
i misteri dell’incorruttibilità della carne, con suc-
cessi e fallimenti, siano stati per l’illustre Bellunese 
un sottile e costante tormento.

Mauro Garolla
Per una situazione grave e contingente, l’articolo su Luigi Luzzatti contenente alcuni errori è stato pubblicato senza le opportu-ne verifi che. Due precisazioni: l’insurrezione di Venezia è scoppiata nel 1848, sette anni dopo la nascita di Luzzatti e la morte è av-venuta nel 1927. Ce ne scusiamo con i letto-ri. Per obiettività, aggiungiamo che il profi -lo dell’uomo politico si presta a valutazioni controverse.

Il registro della Confraternita

di San Sebastiano
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Non vorrei annoiarvi spudoratamente con un 

tema usurato come il “coronavirus”. I giornali di 

tutto il mondo, stanno sfruttato abbondantemente 

il tema, tant’è che non riesco ad evitarlo neppu-

re io. Uno come me, che scrive “Cose Viste”, non 

può esimersi dal parlarne, io nello scrivere sono 

sempre stato autobiografi co: cioè scrivo quello 

che provo, quello che vivo, non riesco a fi ngere 

di essere qualcuno diverso da me, nel bene e nel 

male.

Chi ha conosciuto, come me, l’ultima guerra, 

non può sottrarsi nel farsi un’idea di cosa signifi -

ca una calamità imperscrutabile come il coronavi-

rus. Questa emergenza, mi appare peggio di una 

guerra, perché non sai da dove arriverà, né quan-

do potrà colpire, non puoi farci nulla. Ha colpito 

la Cina per prima, e poi ha contagiato l’Europa, 

l’Italia è addirittura seconda per decessi! Non vi 

nascondo però che non mi sono stupito più di 

tanto, dal momento che, in questi anni, ho visto al-

tre tragedie: il crollo delle Torri Gemelle, quello fu 

uno choc tremendo. L’America ti stupisce sempre 

con le stragi nelle scuole, che avvengono per la 

troppa facilità di acquistare le armi. Sono rimasto 

turbato per la morte di John Kennedy e di suo fra-

tello Robert. Eppure per me lo choc più grande è 

stato l’assassinio di John Lennon, un artista che 

ha composto musiche fantastiche, e che fu il cre-

atore dei ‘Beatles’. 

Avrete capito che mi porto dentro certe lacera-

zioni emotive che si rincorrono nella mente, come 

capita ad ognuno di noi. Dirò che mi sconvolge il 

fatto raccapricciante del femminicidio, mi doman-

do quanta cattiveria alberga nell’animo umano, 

per non provare alcun rimorso a chi colpisce cosi 

brutalmente una donna. Io sono mortifi cato quan-

do accadono questi misfatti, mi domando come 

mai la religione non riesca ad arginare questi fatti 

spregevoli, io che provo ammirazione per Papa 

Francesco, mi piace quando dalla fi nestra del Va-

ticano auspica che preghiamo per lui, mi fa pen-

sare ad un amico deceduto che quando andò in 

Municipio, per dichiarare la sua professione disse 

che lui era un benestante … qual è l’uomo onesto 

che ammette di essere un uomo felice di questi 

tempi? Anch’io sono riconoscente di avere una 

buona famiglia e dovrei ringraziare la provvidenza 

magari andando in chiesa, ma, mi duole, non mi 

attira di questi tempi.

Zorro 

EMERGENZA SANITARIA 

SPERIAMO PASSI 
LA BUFERA

Oggi, mentre stendo queste righe, è il 21 Marzo, 
primo giorno di pri mavera. I bambini solitamente 
festeggiano allegramente scorazzando per prati e 
giardini. Quest’anno, quel maledetto “virus”, li tiene 
lontani dalla scuola e li incatena con quell’imperativo 
incessante “Restate a casa”.

Ad un mese dai primi due casi italiani di contagio, 
sono state emanate norme restrittive per le persone e 
le attività economiche.

Soprattutto in Lombardia c’è stato un aumento 
impressionante di persone contagiate. Ogni giorno 
il Commissario della Protezione Civile Borelli, alle 
diciotto, ci fa stare col fiato sospeso e ci dà il “bollet-
tino di guerra”. In tutti c’è la speranza che l’epidemia 
scenda. Speranza delusa perché i dati crescono ad un 
ritmo impressionante. Abbiamo superato la Cina per 
persone morte. Quanto durerà? Nessuno si sbilancia.

C’è stata una duplice iniezione di fiducia che il 
Paese ha accolto e fatta propria: quella di Papa Fran-
cesco e quella del Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella. È commovente vedere sventolare il trico-
lore e sentir cantare “Fratelli d’Italia”. Mai come in 

questo momento il Paese si sente unito e solidale. Mai 
come in questo momento i cittadini hanno compreso 
l’importanza della Sanità Pubblica.

Se un cittadino viene colpito dal coronavirus, ric-
co o povero, ha lo stesso trattamento in ospedale. È
sotto gli occhi di tutti lo sforzo immane del personale 
medico, infermieristico e paramedico. A loro deve 
andare il ringraziamento e l’affetto dell’intero Paese. 
Il loro operare a contatto dei contagiati, è un grande 
rischio. La categoria sta pagando in vite umane. Pur 
consci del pericolo, non abbandonano il campo di 
bat taglia. La Lombardia e l’Emilia-Romagna, le re-
gioni più colpite, sono la dimostrazione più lampante.

E noi nel Veneto come siamo? Per il momento 
pare un po’ meglio delle altre regioni. Il Presidente 
della Regione Zaia ci invita però a non abbassare 
la guardia, anzi sarebbe ancora più perentorio nelle 
restrizioni.

Chi vi scrive ha un’età in linea con quella dei de-
ceduti. Nessuno ad ora mi ha chiesto: hai paura? Sì, 
certamente ho paura, ma ho anche la speranza che 
tutto passi.

La politica nel passato ha certamente commesso 
molti errori, ma ha anche fatto delle riforme che sono 
il caposaldo del nostro vivere giornaliero. Una di 
questa è la Sanità Pubblica per tutti. L’allora Ministro 
della Sanità Tina Anselmi è stata protagonista della 
grande riforma. Nessuno in questi giorni si è chiesto: 
quanta costa un posto letto in terapia intensiva?

Marco Tarquinio, direttore di “Avvenire”, nell’edi-
toriale di martedì 17 Marzo si è domandato: quanti 
di noi oggi affiderebbe salute e vita dei più fragili ai 
grandi capi di Londra e Washington? Terribile quella 
dichiarazione del premier britannico Boris Johnson: 
“qualche centinaio di migliaia di cittadini, soprattutto 
anziani, disabili e malati, moriranno”! Non potendo 
usufruire della “immunità di gregge”, che in teoria 
dovrebbe preservare le categorie maggiormente espo-
ste. Alcuni giorni dopo ha fatto dietro front prendendo 
provvedimenti drastici.

Per combattere i1 “coronavirus” nessuno Stato oggi 
può fare da sé. L’Euro pa finalmente, dopo una forte 
pressione dell’Italia, ha preso coscienza del suo ruolo 
nel contrasto alla “pandemia” che sta investendo tutto 
il mondo. Dopo un’infelice dichiarazione della nuova 
Presidente della Banca Comune Europea Christine 
Lagarde, ci sono state una serie di decisioni finanzia-
rie, non ultima quella della sospensione del famige-
rato “fiscal compact” (letteralmente patto di bilancio, 
formalmente trattato europeo di stabilità).

È un bel segnale dell’Unione Europea. State tran-
quilli, dice la Presidente Ursula Von Der Leyen, com-
battete il coronavirus. Superata l’emer genza questa 
nuova Europa, sarà in grado di aiutare tutti gli Stati.

Ecco la speranza che deve animarci tutti. Nulla sarà 
come prima e tante cose dovranno cambiare; nessuno 
ha certezze; ad oggi non ci sono né vaccini né me-
dicinali risolutivi. Nessuno è in grado di prevedere 
come uscirà l’economia da questo cataclisma. Tanti 
cittadini si troveranno senza lavoro e privi di risorse 
finanziarie. Il Governo ha garantito che nessuno sarà 
lasciato indietro. Speriamo sia in grado di farlo.

Mercoledì della Ceneri, primo giorno di Quaresima, 
era consuetudine recarmi in Duomo a Oderzo, dove 
la cerimonia veniva celebrata con una certa solennità. 
Quest’anno ho dovuto rinunciare forzatamente.

La Chiesa, con la sua liturgia, sottolinea che siamo 
in Quaresima ed invita i suoi fedeli a fare penitenza 
ed astinenza.

Quella che stiamo facendo adesso reclusi in casa 
cos’è? Quando tutto questo sarà finito, quando questo 
maledetto virus sarà affidato alla memoria, ricordia-
moci questi momenti. È un periodo per meditare sulla 
fragilità dell’essere umano.

L’altro giorno mio nipote Giosuè, nove anni, è 
venuto a salutare i nonni. Col solito gesto espansivo, 
voleva abbracciarci e baciarci. L’ho invitato a stare 
lontano... Ho visto due lacrimoni scendere dai suoi 
occhi. Quanta sofferenza ho provato e ho meditato a 
lungo su quel mio gesto.

Quanti nonni si saranno trovati nelle mie stesse 
condizioni! Quando questo mio scritto vedrà le stam-
pe speriamo di trovarci in condizioni migliori delle 
attuali.

Anche se dovessimo seguire la Santa Pasqua in 
televisione, non perdiamoci di coraggio: “andrà tutto 
bene “.

Fulgenzio Zulian

opinioni

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza 
di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

Lettera in redazioneLettera in redazione
UN CORDONE OMBELICALE PREZIOSO

Caro periodico “ il Dialogo “ 

L’invito a scrivere di pag. 14 del numero di 
marzo, mi suggerisce questo intervento. Rice-
vere il giornale e scorrerlo con la lettura, non 
è solo una cartina di tornasole, ma è come 
un cordone ombelicale che mi tiene unito nei 
ricordi al mio paese, così caro. 

Il contenuto, gli articoli, i racconti del passa-
to, le notizie del presente, i nomi di persone 
conosciute e anche frequentate. I luoghi, la 
casa ove ho abitato, tutto mi torna in mente. Il 
frequentato Patronato Turroni con la chiesa, il 
catechismo, il cinema. La scuola elementare, 
quella agraria, i tanti amici e conoscenti, molti 
mi hanno preceduto, ma non manco mai di 
ricercarli, con i miei genitori, nel cimitero di 
Oderzo. 

Poi la vita, si sa, porta a cambiamenti. Io mi 
sono trasferito a Padova  per lavoro dopo un 
breve periodo a Treviso. 

Ma sono tornato  altre volte ad Oderzo, sia 
per lavoro ma anche per salutare due mie so-
relle residenti tuttora. 

Il 5 ottobre 1950 ci ha sposato in Duomo, 

Mons. Domenico Visintin, con il quale ho man-
tenuto, come per altri, un rapporto anche dopo 
il trasferimento a Padova. R 

Concludo nell’attesa che questo caro perio-
dico continui a pervenirmi e rallegrarmi nella 
lettura. 

Ringrazio anche per avermi dato questa 
opportunità di colloquiare e saluto caramente. 

Elio-Goffredo Bidoggia 
--------------- 
Gentile Sig. Bidoggia, la ringrazio per queste 

sue parole che ci incoraggiano a continuare. 
Condivido la sua lettera con tutti i lettori ma in 
particolare con quanti cooperano alla stesura 
degli articoli e con i collaboratori più stretti 
della redazione. Ciò che muove il nostro impe-
gno è il desiderio di mantenere vivo il legame 
con le famiglie del territorio e così aiutarci ad 
avere memoria delle nostre radici, creare ponti 
di scambio e di “dialogo” e ricercare insieme 
chiavi di lettura che aiutino a capire meglio ciò 
che avviene oggi nella nostra zona, ed ancora 
proiettarci in avanti, al futuro con occhi di fidu-
cia. Grazie, di cuore. Buona Pasqua.
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MARIA E IL PAPPAGALLO MARCOMARIA E IL PAPPAGALLO MARCO
Sono andata a far visita ad un’amica in ospedale 

e, fra i nostri discorsi a riguardo della salute, mi ha 

parlato delle sue compagne di stanza. In particolar 

modo della signora anziana, del letto di fronte. 

Una donna minuta dai capelli corti e bianchissimi, 

la sua pelle un po’ avvizzita, ma candida ugualmen-

te. Avvolta in uno scialle lavorato a mano dal colore 

chiaro, sembra giacere su di una nuvola luminosa. 

Più che una persona sembra una bambola dei tem-

pi antichi. Mentre la osservo, la mia curio-

sità aumenta. Una donna silenziosa, 

si percepiva la sua presenza solo 

dai colpi di tosse, emessi quasi a 

voce bassa per non disturbare. 

L’amica mi dice, che la signora 

le ha raccontato una storia del 

tutto particolare della sua vita. 

Incuriosita le chiedo se è pos-

sibile sapere di cosa si tratta. 

Le persone anziane hanno uno 

scrigno nel cuore, pieno di te-

sori, riempito dalle vicissitudini 

della vita. Quest’amica mi invita 

ad andare da lei, dicendomi: fatti rac-

contare la sua storia con un pappagallo. 

Incredibile…un pappagallo… penso sia una storia 

inventata. Mi avvicino all’anziana signora, mi pre-

sento e chiedo se le andava di raccontarmi la sua 

storia di vita trascorsa con il pappagallo. La signora 

sorride, mi fa cenno di sì con la testa, non parla a 

voce alta perché il fi ato è poco e corto. Mi invita 

ad avvicinarmi in modo che io possa seguirla nella 

sua storia. 

Inizia: mi chiamo Maria e di anni ne ha davvero 

tanti. Quando parla le se illumina il viso e un sorriso 

spontaneo le fa mostrare i denti, fi ssi nella parte 

inferiore della bocca. Due occhi celesti si aprono 

alla mia vista. Con calma, dal cassetto, prende il 

rossetto, un burro cacao dal colore rosa e se lo 

stende, … ho le labbra screpolate, commenta. 

Continua: sono nata nel Veneto in provincia di 

Treviso. In Italia erano anni diffi cili e, per questo mo-

tivo, con mio marito ci siamo trasferiti in Venezuela, 

alla ricerca di un mondo migliore. Abbiamo acqui-

stato un hotel, le cose andavano bene e la famiglia 

cresceva con l’arrivo dei fi gli. 

Spiega: il Venezuela è un paese del Sud Ame-

rica, però verso la fi ne degli anni 80, le condizioni 

economiche iniziano a peggiorare. La mia famiglia 

decide allora di vendere l’hotel e di rientrare in Ita-

lia. Maria vive dei bei ricordi vissuti in Venezuela, lo 

si legge dall’emozione che trasmette, e la memoria 

la riporta ben volentieri in quel paese da lei tanto 

amato. Ricorda: ero attratta e affascinata dall’habi-

tat naturale dei pappagalli, non solo nelle foreste, 

ma anche nelle vicine boscaglie. Maria narra: li 

ho visti tante volte e ricordo bene i colori e i loro 

voli con le ali aperte… sembravano aquiloni liberi 

nel cielo azzurro. Il piumaggio del corpo era con 

delle sfumature di verde e di rosso, giallo oro e 

arancione sulla testa, le ali e la coda. Una vera 

tavolozza di colori.

Riprende: in quel paese vivono tanti pappa-

galli liberi e averne uno, tutto mio, sarebbe stato 

come possedere una piccola parte di quella ter-

ra, che era stata generosa con noi. Grande era il 

mio desiderio e un amico di famiglia, che faceva il 

pilota di linea area, Venezuela-Italia, precisamen-

te Caracas - Roma, esaudì il mio desiderio.

Due erano le uova che mi aveva procurato, tra-

sportate in una scatoletta riempita di cotone, una 

culla di morbida bambagia bianca. Prima in volo 

aereo, e poi con molta attenzione, da Roma in 

auto, per arrivare a Motta di Livenza, paese dove 

mi sono trasferita con la famiglia. 

I fi gli abitavano fuori casa, per questo motivo le 

attenzioni ricadevano tutte sulle due uova. Maria 

commenta: per far nascere i piccoli…. li ho co-

vati nel mio petto, tra i seni. Lo facevano anche 

le nostre nonne con i bachi da seta… dunque 

nessuna novità per lei.

Trascorso il periodo della covatura, nascono i 

piccoli pappagalli, una femmina e un maschio. 

Per nutrirli, frantumavo dei cereali e foglie di legu-

mi. Posizionavo la poltiglia sulla punta della mia lin-

gua e portavo il cibo vicino al loro becco, in modo 

che loro potessero mangiare. Incredibile!!! Maria 

era a tutti gli effetti la loro mamma. 

La femmina era deceduta poco dopo, e il ma-

schio lo chiamo Marco. 

Marco, si presentava da subito sve-

glio, intelligente, affettuoso e gelo-

so, gli parlavo come si parla ad 

un fi glio. Si trovava bene e a 

suo agio nella mia casa.

Capiva d’essere amato e 

aveva un buon equilibrio psi-

chico e naturale, stimolato 

semplicemente dalle conti-

nue parole che io gli rivolgevo. 

Dedicavo tanto tempo a Marco 

e lui diventava a tutti gli effetti, 

un membro della mia famiglia. Ma-

ria chiarisce: dopo aver preso cono-

scenza delle mie abitudini e le parole che 

ripetevo, Marco la svegliava, alla solita ora del mat-

tino. Gli avevo insegnato che all’alba, vista la vici-

nanza alla Basilica della Madonna, i frati suonano la 

campana per l’inizio delle orazioni. Gli ripetevo per 

rassicurarlo: sono sveglia, ti sento e tra un po’ mi 

alzo. Una volta alzata preparavo il caffè. Avevo in-

segnato a Marco a bere il caffè, in mia compagina. 

A tavola, chiarisce Maria: ognuno aveva il proprio 

posto a sedere. 

Una di fronte all’altro. 

Bevevo il caffè, a sorsi dalla tazzina, mentre Mar-

co con le dita della zampa afferrava il manico del-

la tazza e ci infi lava il becco, sorseggiando il suo 

caffè.

Così iniziavamo la nostra giornata. Le campane 

della Basilica scandivano le ore e Marco aveva im-

parato a riconoscerle. Avevo un’interazione conti-

nua e tanta pazienza verso di lui, che, con affetto 

rispondeva e riusciva ad abbinare le parole che 

sentiva traducendole in situazioni concrete. Sap-

piamo che i pappagalli più che parlare imitano i 

suoni e le parole in base alla conformazione fi sica 

del loro apparato respiratorio, molto simile a quello 

umano. Passavamo insieme le giornate, senza an-

noiarci.

Maria seguitava: avevo tempo da dedicargli e lui 

molto generosamente mi ricompensava di affettuo-

sa compagnia, con una piacevole chiacchierata. 

Pranzavamo e cenavamo insieme. Marco alla sera, 

per cena, chiedeva 5 fette di pane, mentre io ne 

consigliavo 2. Ma come succede ai nonni nell’e-

saudire i desideri dei nipoti, lo accontento: in fi n 

dei conti era membro della famiglia. Il tempo pas-

sava e noi due eravamo diventati come una sola 

persona. Marco nelle belle giornate, mi osservava 

dalla fi nestra, mentre coltivavo il mio orticello. In 

autunno piantavo le cipolle e l’aglio, in primavera i 

pomodori e seminavo il prezzemolo e l’insalata. Un 

vicino agricoltore mi procurava del liquame, delle 

mucche, fertilizzante naturale. Questo prodotto me 

l’aveva messo in una piccola damigiana, in modo 

che potessi concimare, senza fatica. Glielo mette-

vo ai piedi delle piantine. Marco vigilava giorno e 

notte l’orticello, era il suo spazio verde. Certe notti 

però, di soprassalto mi svegliava e ripeteva: “c’è 

lampadina nell’orto, c’è lampadina nell’orto”. Allora 

mi alzavo e accendevo tutte le luci di casa, per far 

scappare il ladro. Succedeva purtroppo da tempo, 

Marco aveva notato una luce che girava tra le pian-

tine dell’orto e sentiva che mi lamentavo il giorno 

dopo: qualcuno aveva rubato i miei pomodori… il 

prezzemolo… Così Marco aveva soprannominato 

il ladro, lampadina. Quando vedeva qualche mo-

vimento strano nell’orto, lui era pronto a gridare: 

lampadina… lampadina. Dopo diversi anni era suc-

cesso un fatto del tutto particolare: mi avevano ru-

bato Marco. Ero disperata e l’avevo cercato tanto, 

ma nessuna risposta era positiva. Qualche tempo 

dopo, sento bussare alla fi nestra e con grande me-

raviglia vedo nuovamente il mio Marco. Nel petto, 

mi sentivo il cuore battere a mille. Marco mi rac-

conta di esser stato messo in una gabbia e posi-

zionato nel sedile posteriore di un’auto. Osservavo, 

gli alberi e  i campanili delle chiese e memorizzavo. 

L’auto era arrivata a Bolzano. Parola sentita e ripe-

tuta, dai rapinatori. Con il becco aveva grattato la 

parte inferiore della mangiatoia e quando l’auto si 

era fermata, e i ladri avevano aperto la porta, per 

fargli prendere un po’ d’aria, si era liberato e con un 

balzo aveva spiccato il volo verso casa. Per orien-

tarsi, chiariva: controllavo alberi e campanili. 

A Marco questa volta era andata bene, spiega, 

ma la seconda purtroppo no. 

Non fece più ritorno. A Maria quando parla del 

suo pappagallo, a volte le manca, dall’emozione, 

la voce. Il suo viso si intristisce. Marco ha vissuto 

sette anni con lei. Maria quest’anno festeggia i suoi 

cento anni. Traguardo importante, ricco di giorni, 

come racconta, non sempre facili e felici.

L’esperienza di Maria con Marco insegna la ge-

nerosità d’affetto di un animale. Di come possa ri-

empire il vuoto che circonda una persona anziana 

e non solo.

Questa è una storia vera. 

 Valentina Martin  

terza età

Luigi PavanLuigi Pavan
Luigi Pavan, per ventitré anni 

economo dell’ospedale di 

Oderzo, è mancato nella quie-

te della casa di riposo di Motta 

di Livenza alla fi ne di febbraio. 

A Oderzo, dove era nato, con-

duceva fi no a qualche tempo 

fa una vita ritirata, a maggior 

ragione dopo la perdita della 

moglie Giannina.

Schivo di carattere per natura, 

poteva contare sull’amicizia 

di poche persone. All’ultimo 

saluto, con benedizione della 

salma da parte dell’assistente 

religioso don Silvano Pradal, 

erano presenti alcuni familiari 

e i collaboratori avuti all’ospe-

dale di Oderzo.

I medesimi collaboratori, che 

avevano festeggiato poche 

settimane prima l’ottantatre-

esimo compleanno davanti 

a una torta ben augurante, 

l’hanno accompagnato con il 

ricordo affettuoso e la stima 

di un capouffi cio competente 

e disponibile e la gratitudine 

per i consigli professionali, gli 

insegnamenti paterni e la gran-

de umanità: “Sei stato onesto, 

attento alle esigenze dei malati 

e all’organizzazione dei servizi 

che ti erano affi dati. Puntuale e 

generoso. Una guida e un ma-

estro convinto che un semplice 

sorriso può fare la differenza”.

L’estremo saluto portato in 

forma strettamente privata, 

a causa dell’allarme virus, ha 

aggiunto una nota particolare 

al commiato naturale per un 

uomo riservato. 

Riposa nel cimitero di Motta di 

Livenza.
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DON FRANCO VERRI
L'ARTISTA DI SAN GIUSEPPE
Sacerdote giuseppino e stimato 

pittore, è venuto a mancare nella 
giornata del 17 marzo, all’età di 
89 anni, padre Gianfranco Ver-
ri. Rimase a Oderzo dal 1964 al 
1979, poi a Ponte di Piave dal 
1987 al 1995. Un artista molto 
conosciuto nella Sinistra Piave, 
dove ha lasciato il segno pulito 
e la profonda ispirazione in chie-
se, capitelli, quadri. Famose le 
sue rappresentazioni della Sacra 
Famiglia di Nazareth, di Gesù 
ragazzo, di Maria. Il padre del-
la congregazione del Murialdo è 
stato colpito da infarto nella casa 
di riposo San Giuseppe a Val-
brembo in provincia di Bergamo 
dove era ospite. 

Il triste annuncio diramato dal 
collegio Brandolini ha impres-
sionato chi l’ha conosciuto. Era 
stato allievo del collegio poi 
insegnante di disegno e di reli-
gione. Nato a Segusino, quinto 
di dieci fratelli, aveva abitato a 
San Polo di Piave dove il padre 
era segretario comunale. All’età 
di dodici anni realizza qui la pala 
d’altare raffi gurante san Giorgio, 
collocata nell’antica chiesetta 
che sorge nell’omonima contra-
da. 

In una nota autobiografi ca 
padre Gianfranco (forse più 
conosciuto come Franco) spie-

ga: L’arte mi ha impegnato 
fi n dall’adolescenza anzitutto 
nell’apprendimento, e quindi da 
adulto nell’insegnamento di ma-
terie artistiche negli istituti della 
mia congregazione.

Nella maturità è stata intensa 
l’attività artistica sacra su com-
missione. Quanto al sacerdozio, 
l’ho esercitato nella pastora-
le giovanile vocazionale, nella 
predicazione, nella confessione, 
nella direzione spirituale.

A questo proposito, durante 
la permanenza ad Oderzo negli 
anni settanta, padre Verri occu-
pava un confessionale del Duo-
mo. Ne scriveva sul Dialogo, con 
stile familiare, don Pietro Velo 
che collaborava in parrocchia 
una volta raggiunta l’età della 
pensione: «La prima volta vidi 
padre Franco Verri, in Duomo, 
che sgranocchiava la corona del 
rosario con continuo movimento 
di labbra come il bambino che 
clandestinamente mastica gom-
ma americana.

Stava appoggiato al suo con-
fessionale in attesa di lavoro, 
perché qui a Oderzo i penitenti 
sono molto discreti ed educati e 
non sono soliti stringere d’asse-
dio il povero confessore come 
tifosi all’entrata dello stadio, pri-
ma di una partita di cartello.

Era lo stesso prete che, con 
passo di carica, più da bersaglie-
re che da fante, sotto i portici del 
municipio mi aveva superato per 
scantonare al termine di via Ga-
ribaldi.

Un giorno, quasi per caso, ven-
ni a sapere che padre Franco era 
non solo il sacerdote che si era 
offerto di tenere la postazione 
fi ssa al confessionale del Duo-
mo, ma un educatore ed un in-
segnante apprezzato, nonché un 
pittore di rilevanti capacità arti-
stiche.»

Negli anni sessanta, gli stu-
denti esterni del collegio prima 
dell’inizio delle lezioni, si fer-
mavano nella cappella allestita al 
piano terra dell’ala con la torre. 
Sotto lo sguardo di don Alfonso 
Panozzo, in piedi in fondo alla 
corsia, veniva riservato loro una 
rifl essione di don Franco accom-

ricordi

BISOGNA 
GUARDARE AVANTI

Nell’ultimo numero del Dialogo, abbiamo 
pubblicato a pag. 14 un articolo-invito di 
Bepi Covre a “conoscere la Storia”, che 
suonava come il consiglio di un saggio 
verso la meta: «Se avete fi gli e nipo-
ti stemperate con loro i vostri antichi 
convincimenti, mediateli con la saggez-
za della maturità, stemperate gli antichi 
ardori giovanili, consegnateli defi nitiva-
mente alla Storia.» 

A poche settimane dal triste commiato, 
pubblichiamo la rifl essione di un suo collabo-
ratore, direttore commerciale del gruppo azienda-
le nonché genero, Gianni Gabatel.

-----------
“Bondì Gianni!” Questo è il saluto che mi piace-

va ricevere ogni mattina da te BEPI, perché per te 
era sempre un “buon dì”, indipendentemente. Scu-
sa, Bepi, ma oggi ti do del tu, cosa che non ho mai 
fatto in 23 anni, ma oggi va così…

Entravi in uffi cio e la prima domanda era “No-
vità oggi Gianni?”. Sì, è vero, ci siamo sempre 
confrontati tanto, sul futuro, sul mercato, sulle stra-
tegie, sulla famiglia, con visioni anche diverse ma 
sempre con rispetto, ed eri felice quando ti davo le 
belle notizie. In questi 23 anni tante cose belle in 
famiglia, al lavoro, le aziende che crescono, eri or-
goglioso ed eravamo entusiasti quando centravamo 
l’obiettivo, bastava uno sguardo per capirlo senza 
troppe parole. Finita la prima domanda, già mi sta-
vo “preoccupando” della successiva che partiva da 
te quasi in automatico. Cominciava così: ”Satu, sta-
not me a vegnu’ in ment…” 

Non fi nivi un progetto che già guardavi al pros-
simo: ”ma sì, Gianni, il vecchio progetto qualcuno 
lo sta già portando avanti, noi “dobbiamo guardare 
avanti” mi dicevi. Una frase, Bepi, che ti appartiene 
tutta, che ti rappresenta in tutte le sue sfumature; 
una frase che ti sei portato con te fi no all’ultimo 
giorno, quando mi hai mandando uno dei cento sms 
giornalieri con un obiettivo fi sso da realizzare: ti 
prometto che lo realizzeremo!

Il vuoto c’è, Bepi, inevitabile e come potrebbe 
essere il contrario, ma voglio riprendere due sms 
di due cari amici …Il primo che dice “amico mio 
riparti con forza perché te sei stato fortunato, per-
ché hai avuto l’opportunità di stare ogni giorno ac-
canto ad un GRANDE UOMO…” il secondo “ ieri 
se ne andato un pezzo della nostra, vostra storia, 
ma grazie ai suoi impagabili insegnamenti sarete 
in grado di continuare a scriverla…siete una bella 
famiglia…”

La tua amata famiglia è cresciuta grazie ed insie-
me al lavoro instancabile della tua Oliva. La foto 
insostituibile dei tuoi nipotini sul telefono, la tua 
grande soddisfazione…e i tuoi fi gli cresciuti con 
radici forti e con la fede che gli hai trasmesso ogni 
giorno: “ voletevi sempre bene e state uniti, me 
raccomand” questa la tua frase ripetuta più volte 
nell’ultimo periodo.

Ricordo la settimana scorsa quando mi hai det-
to “Gianni, riunisci tutti che diciamo una parte del 
rosario insieme con i nipotini, attraverso una vide-
ochiamata con “whatsapp che funziona bene, così 
riesco a vedere i nipotini”…non era sicuramente il 
Coronavirus a fermarti, “passerà e torneremo più 
forti e più consapevoli” mi hai detto “ poi vedi, si 
può fare riunione con Skype o altri strumenti, senza 
viaggiare  il mondo non si ferma neanche stavolta, 
tranquillo…” 

Il grazie che sempre dicevi a tutti, oggi lo voglio 
dire io a te.

Grazie, Bepi, grazie di tante cose che mi hai in-
segnato, grazie perché la tua guida, la tua straor-
dinaria forza, la tua grande fede rimarranno per 
sempre dentro di me. I progetti, gli obiettivi con-
tinueranno con determinazione perché come mi 
diresti ora “ Gianni, ricorda che bisogna sempre 
guardare avanti…”

Ciao, Bepi!  Tuo Gianni

BEPI COVRE
Veneto senza frontiere

Classe 1950, Giuseppe Covre 
avrebbe compiuto 70 anni il 3 

aprile. Ha fi nito la sua corsa 
terrena la sera del 24 mar-
zo all’ospedale di Oderzo al 
termine di un percorso fati-
coso di lunga malattia. Una 
vita intensa, ricca di valori e 

di soddisfazioni, alla continua 
ricerca d’imparare e di raggiun-

gere obiettivi, alzando via via 
l’asticella. Ricordava con orgoglio 

come fi n da studente fosse solito presen-
tarsi all’istituto per ragionieri di Conegliano con il 
‘Corriere’. Nel tempo, lasciata la poltrona di primo 
cittadino e ceduto lo scranno di parlamentare per 
una legislatura, prese a scrivere, fi rmando interven-
ti sui quotidiani veneti. Si è raccontato, incorag-
giato dal giornalista Giorgio Lago, in una piccola 
autobiografi a del ragazzo del Palù più che nella te-
stimonianza dell’imprenditore di successo, sindaco 
di Oderzo per otto anni e deputato della Lega Nord 
per cinque.

Giorgio Lago - che fu l’ispiratore del movimen-
to del Sindaci del Nordest partito a fi ne settembre 
del ’95 da palazzo Foscolo ad Oderzo e bloccato 
da Bossi che rivendicava per il suo movimento il 
monopolio della battaglia contro il potere romano 
- scriveva di Bepi Covre: “Lui porta impressa in 
faccia una proprietà contadina benestante e calo-
rica, che gli permise di studiare, di diplomarsi in 
ragioneria e di mettere il naso dentro l’università di 
Padova anche se solo per fi utare l’aria inebriante di 
scienze politiche. Del resto lo aveva già laureato la 
cultura della terra e formato la libera docenza uma-
na di un padre terragno, che considerava il comuni-
smo nocivo quanto la tempesta per la vigna”.

La natura gli aveva fatto acquisire i valori solidi 
della gente di campagna. In effetti amava richia-
marsi alla sua terra. E le pagine più felici del suo 
racconto sono quelle nelle quali descrive l’infanzia 
a Santa Maria di Palù, una chiesetta, una scuola in 
mezzo ai vigneti e poche case sparse. La corren-
te elettrica arriverà sul fi nire degli anni cinquanta, 
quando inizia il miracolo economico del Nordest.

Covre pensava come si mangia, individuava su-
bito il nocciolo della questione. E scriveva con pro-
sa effi cace, comprensibile. Le pagine del suo libro 
“Sono un veneto” sono piene di gelsi e di vendem-
mie, di raccolti e di rosari, di aria aperta, di dialetto, 
di fi lò sotto la luce incerta del lampione a petrolio. È
la parte più gustosa, anche se non manca di fascino 
il racconto dell’esperienza politica iniziata per caso 
e culminata con l’elezione e la conferma a Sindaco 
della città e l’avventura, poco gratifi cante, maturata 
sui banchi di Montecitorio. Lì si sentirà un numero, 
un pulsante elettronico al momento del voto in aula.

Fu però un’occasione utile per tessere rapporti 
con la parte migliore della macchina pubblica e del 
potere centrale, per conoscere personaggi di spicco: 
da Franco Bassanini a Maurizio Costanzo. Il pri-
mo, proteso nella semplifi cazione amministrativa 
con l’obiettivo di ridisegnare l’organizzazione e il 
funzionamento dell’apparato pubblico; il secondo 
tanto incuriosito dall’esperimento del primo sinda-
co leghista da portare per la prima volta le teleca-
mere fuori del teatro Parioli per piazzarle sotto il 
Torresin.

Non so se avesse ragione Giorgio Lago, quando 
ravvisava nell’allievo la caratteristica di leghista 
eretico, indole recuperata andando contro corrente 
nel referendum costituzionale del 2016 che gli co-
stò l’espulsione dal partito del quale aveva sentito i 
primi vagiti frequentando Franco Rocchetta e Ma-
rilena Marin. Certamente ha vinto la sua visione di 
futuro nell’amministrazione del Paese e la sua idea 
di Europa consapevole delle sfi de globali che ci at-
tendono.

(g.m.)
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BARIVIERA TERESA
24-03-1930   01-07-2019

SECOLO AMBROGIO
01-09-1923   03-04-1994

SECOLO IVANA 
02-02-1960   11-04-2017

SIMONETTI GIOCONDO
19-06-1928    21-12-2017

SIMONETTI ALDO
08-09-1962    21-04-2007

DALLA LIBERA 
ALESSANDRO

24-09-1924    04-01-2011

Sorella morte: 

17 – Migotto Simonetti Maria
18- Zorzi Maria
19- Scotti Remo

20- Biscaro Eugenia
21-Covre Giuseppe

22-Giacomini Maria Vittoria
23-Salviato Giancarlo

24-Milanese Lidia
25-Zigoni Maria Teresa

26- Sandre Gino

ANAGRAFE PARROCCHIALE

FAÈ GUGLIEMO 
06-02-1918   09-04-1982

“Il Signore ha dato, il Signore 
ha tolto. Sia lodato nei secoli il 

nome del Signore”

PATTARO CARLA
02-09-1962   24-04-1998

Sei sempre nei nostri cuori
Con tanto affetto

I tuoi cari

MARSON VALENTINO
01-04-1939  05-04-2019

Le piccole cose che sono il 
nostro vivere quotidiano ci 

rendono la vita felice … L’orto, 
il rito dei pasti, la passeggiata, 

la messa, un film, … inoltre 
se tutti questi momenti si 

condividono con le persone 
care, diventano unici ed 

imperdibili!
Il mio papà era una semplice 

persona!
C’era sempre e sarà sempre 

accanto a me! 
Ciao papà!

Gina, Andrea e Barbara.

MUNERETTO ANDREA
28-3-1977   16-04-1995

Caro Andrea,
ovunque tu sia oramai sei 
grande, dalla nascita in 

questa terra sono passati 43 
anni, e dalla tua partenza per 

quell’altro mondo ne sono 
trascorsi 25 di anni.

Come sei, con chi sei e cosa 
fai nessuno lo sa.

A me piace immaginarti 
sempre buono, bello, molto 

originale, ma soprattutto felice!
Ti dico la verità, io questo 

mondo non lo sento più tanto 
mio, troppi cambiamenti in 
poco tempo; non dico che 
me ne vorrei andare, non 

sarebbe giusto, anche perché 
qui ho dei ruoli importanti, 
con persone per me tanto 

importanti;c’è sempre il tuo 
babbo con il quale condivido 
tutto dalla mattina alla sera, 

notte compresa; le tue 
meravigliose sorelle, i tuoi 

nipoti … ma la nostalgia di te 
non passa mai!!!!!

Ti voglio bene.
Resta felice!

Un bacio in fronte dalla tua 
mamma.

CAMPANER 
BERNARDETTA

23-04-1948   16-04-1995

Cara Mamma, anche noi 
abbiamo il nostro Angelo in 
cielo. Anche noi vorremmo 

abbracciarti solo un’altra volta 
e dirti qualche parola e darti 
qualche bacio. Vorremmo 
alzare gli occhi al cielo e 

vederti, ma sappiamo che gli 
Angeli non sempre si vedono, 
ma si sentono nel cuore per 
sempre. Ciao Mamma cara.

ANTONIO MIGOTTO
1913 - 2001

Lo ricordano con immutato 
affetto

i suoi cari 

BASSO ESTER
21-03-1962   18-04-1983

BUONERBA ADAMO
25-05-1940   04-04-1979

SELVA RENATO
23-04-2000   23-04-2020

Sono passati vent’anni da 
quando non sei più con noi e 

ci manchi ogni giorno. 
Ma ci hai lasciato tanto:

come ci hai amato
come hai vissuto

come ti sei dato agli altri.
Viviamo nel tuo ricordo e ti 
sentiamo sempre vicino.

Continua ad accompagnarci 
da lassù assieme alla tua 

adorata Nella.

Con amore I tuoi cari

FLAMINIA FELTRIN
06-10-1934   28-03-2017

COVRE PIETRO
13-09-1924   17-03-2010

FURLAN MADDALENA 
ved. COVRE

16-10-1926   09-05-2018

Il tempo non cancellerà il vostro ricordo dal nostro cuore.

ARTICO GIOVANNI
28-04-1907   08-04-1984

ARTUSO MARIA
ved. ARTICO

24-10-1919   15-08-2015

pagnata da alcune preghiere di offerta della 
giornata. In un locale angusto dell’adiacente 
sala calcetto, don Angelo Fabris, accoglieva 
paternamente i penitenti più volonterosi, pri-
ma di dedicarsi alle sue piante ornamentali.

Prosegue la nota autobiografi ca di padre 
Franco Verri: I due ideali della mia adole-
scenza, attuati in concomitanza e reciproca 
integrazione dell’attività artistica e del ser-
vizio pastorale, hanno conseguito effetti po-
sitivi al di là delle mie stesse speranze.

Padre Verri si augurava che coloro che 
contemplano i suoi dipinti su Gesù possano 
lasciarsene illuminare, come gli apostoli era-
no stati illuminati da Cristo trasfi gurato sul 
monte Tabor.

Dal 1997 il religioso giuseppino ha guida-
to l’Opera Corona del Cuore Immacolato di 
Maria Santissima a Berbenno (BG) dedican-
dosi alla missione propriamente sacerdotale. 

(g.m.)
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per 

il Dialogo:

 Ronchese Lino - N.N. - Fam.Modolo - Fam. Martin - Fa-
garaz Italo - Vignando Isolina - Covre Giuliana - Covre 
Flavio - Zanchetta Renato - Pezzutto Fernanda - Serafin 
Angelo - Fam. Armellin - Poletto Adelina - Del Favero Ro-
mano - Cuzziol - Tartaglia Luigi - Muzzin Giancarlo - Sera-
fin Guido - Merluzzi Elena - Carretta Vanna - Campigotto 
Bruno - Tonetto Luciano - Querin Regina - Rusalen Parpi-
nelli Maria - Mattion Luciano - Martin Adriano - Camilotto 
Flora - Biasini Giuseppina - Pastres Graziano - Longhet-
to Sergio - Cardin Gina - Gorgetti Mario - Franceschi 
Mario - Bianco Lilliana - Fam. Michelon Gianni - Fam. 
Artico Luigino - Basso Dino - Favretto Carola - Benedet 
Francesco - Fam. Buonerba - in memoria Marson Valen-
tino - Campagna Giuseppe - Bresolin Agostino - Armido 
Bellese - Bottari Claudio - Volpi Nicola - Basei Luigi - 
(fino al 4-4-2020)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del 

Duomo e per le opere parrocchiali:

 - in memoria di Bruna - in memoria di Modolo Alcide - 
in memoria di Granzotto Francesco - in occasione del 
Battesimo di Carlotta - Furlanetto Teresa - in memoria 
di Zanet Antonio - Zanchetta Renato - Pezzutto Fer-
nanda - In memoria di Furlan Maria - Manzato Lina ved. 
Visentin - Baratella Luigia - N.N. - in memoria di Geltrude 
e Severino Drusian - In memoria di Bepi Covre - in me-
moria di Maria Vittoria Giacomini - in memoria di Salviato 
Giancarlo - in memoria di Milanese Lidia - In memoria di 
Zigoni Maria Teresa - (fino al 4-4-2020)

O F F E RTEO F F E RTE

L’angolo della poesia

Come può nascere 
una falsa prova d’artista

È virale il copia-incolla che riporta questa 

presunta poesia scritta durante l’epidemia 

della peste nel 1800 attribuita a un’au-

trice, Katleen O’Meara, nata nel 1839 e 

deceduta nel 1888.

I versi di “And the people stayed home” 

pubblicati il 16 marzo 2020 dalla scrittrice 

Kitty O’Meara sul suo blog nascerebbero 

dal desiderio di combattere l’angoscia di 

questo tempo di pandemia.

In realtà l’opera sarebbe ispirata a una 

poesia dell’italiana Irene Vella, pubblicata 

l’11 marzo 2020 sulla sua pagina Face-

book.

Insomma ce n’è abbastanza per creare un 

caso internazionale.

Pare di poter concludere - seguendo la 

ricostruzione di “bufale.it” - che è falsa 

l’attribuzione del componimento a un’au-

trice vissuta durante la peste dell’800, che 

oltretutto si firmava Grace Ramsay e non 

ha lasciato nelle sue opere traccia della 

poesia diventata virale in questo periodo.

La scrittura femminile e la lingua the le donne parlano tra di loro: in riferimento a questa 

poesia si tratta di un immaginario poetico ironico e aggiornato, dispettoso e irriverente 

quanto basta.

GRACE PALEY, scrittrice statunitense (New York 1922 - Thetford Hill Vermont, 2007) di 

origine ebraica, dopo aver studiato poesia con W. H. Auden si avvicinò al genere racconto 

di cui divenne magistrale interprete.

L’impegno di pacifista, la militanza nel femminismo e nella lotta contro l’emarginazione si 

riflettono nelle brevi storie narrate nei suoi libri pubblicati in Italia da Einaudi “Piccoli con-

trattempi del vivere “e “ Più tardi nel pomeriggio” .

Da ricordare la raccolta di poesie “Fedeltà” di cui Grace Paley non vide la pubblicazione 

avvenuta net 2008, un anno dopo la sua morte.

Poesie scelte
da Luciana Moretto

AVEVO B ISOGNO DI PARLARE AVEVO B ISOGNO DI PARLARE 
CON MIA SORELLACON MIA SORELLA

Avevo bisogno di parlare con mia sorella

parlarle al telefono intendo

come facevo ogni mattina

e anche la sera quando i

nipotini dicevano qualcosa che

ci stringeva il cuore

Ho chiamato, il suo telefono ha squillato 

quattro volte 

potete immaginarmi trattenere il respiro 

poi 

c’è stato un terribile rumore telefonico

una voce ha detto questo numero non è

più attivo - che meraviglia ho

pensato, posso

ancora chiamare, non hanno assegnato

il suo numero a un’altra persona malgrado

due anni di assenza per morte.

GRACE PALEY

Un augurio 

di Buona Pasqua

a tu i i le ori

IncontiInconti

Una mattina d’inverno, prima di comprare il pane, come 
mia abitudine, mi fermo al cimitero; questo mio andare non 
mi rattrista più perché dopo tanto tempo ho dato alla “mor-
te” il suo posto e agli affetti il loro… Quel giorno nel par-
cheggio era fermo un grande camion targato Verona, trovo 
comunque un posto anche per la mia macchina ed entro.

Proprio al cancello incontro un signore che mi rivolge 
subito la parola:”Scusi signora, sono un camionista e oggi 
dovevo venire in provincia di Treviso, allora sono passato 
per Oderzo perché qui è sepolto un mio amico della “naia” 
(servizio militare) che è morto nel 2013, venga a vedere.

Pochi passi e mi mostra il loculo del compagno milita-
re nato nel 1966. È veramente triste, mi racconta che ogni 
anno si trovavano con altri commilitoni per una giornata di 
festa, ma da quando è morto questo suo amico non è più la 
stessa cosa. Lo ascolto con attenzione e partecipazione, lui 
nota il mio interesse, mi ringrazia molto per aver ascoltato 
la sua storia; quindi quest’uomo grande e grosso, con gli 
occhi lucidi, strofi nandosi il naso, sale sull’enorme camion, 
mi saluta alzando il braccio dal fi nestrino e se ne va.

Rimango sull’asfalto, rifl etto sull’umanità e ai sentimenti 
che danno senso a tutto, quindi rientro nel camposanto, con 
dolce tristezza cambio l’acqua ai fi ori dei miei cari, un bacio 
alle loro foto e vado a fare la spesa.

Buona Pasqua mamma
Buona Pasqua Andrea

M. Teresa Nardo

E la gente rimase a casa
E la gente rimase a casa

e lesse libri e ascoltò

e si riposò e fece esercizi

e fece arte e giocò

e imparò nuovi modi di essere

e si fermò

e ascoltò più in profondità

qualcuno meditava

qualcuno pregava

qualcuno ballava

qualcuno incontrò la propria ombra

e la gente cominciò a pensare in modo 

differente

e la gente guarì.

E nell’assenza di gente che viveva

in modi ignoranti

pericolosi

senza senso e senza cuore,

anche la terra cominciò a guarire

e quando il pericolo finì

e la gente si ritrovò

si addolorarono per i morti

e fecero nuove scelte

e sognarono nuove visioni

e crearono nuovi modi di vivere

e guarirono completamente la terra

così come erano guariti loro.

Kathleen O’Meara (1869)


